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A CHI VORRÀ LEGGERE. 


JL l seguente Ragionamento fu già in più 
volte pronunciato in un consesso di Scioìiziati ^ 
e Letterati Professori tutti quali nella ricerca ^ 
e taluni eziandio nelV imitazione del vero , in- 
dividui di un Accademia tale , quali si furon 
quelle degli Antichi , che ben sentivano tutta 
V .importanza , e. la forza della cognaziofie , o 
parentela di tutte le Scienze ^ ed ArtLfra loro , 
della quale parlò Platone ^ e Tullio fra gli An-‘^ 
tichi stessi i e Bacone y e Lcibnizio fra' Moder» 
ni , che pure con saggio divisamento le volle 
rinnovellato , sicché di più Accademie, se ne 
formasse una sola in altrettante divisa ; ma fra 
loro congiunte in modo , che le parole non vi 
fosser disgiunte dallo idee , la Scienza dall’ Ar- 
te ^ t imitazion del vero dalla sua ricerca , l' a- 
st ratto dal concreto , il quanto dal quale , e 
questo da quello , il fisico « e meccanico dal 
morale e politico ^ e sì dessersi mano scambie- 
volmente , Imperciocché la Filosofa non é la 
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tal parte .dello scibile piuttosto che la tale al- 
tra , ma bensì l' amore della Sapienza , e delle 
belle ed utili verità in qualunque parte dello 
scibile esercitato ; ed un Giureconsulto che par- 
la delle Leggi fatte , e da farsi , e dell' appli- 
cazione loro alle fattispecie occorrenti fra gli 
uoinini^ per sopirne le liti ^ e non già perchè 
tendano a ^perpetuarsi viepiù , si è un Filosofo 
niente meno utile anzi più del Matematico ^ che 
misura le distanze , i globi , e le -orbite de' Pia- 
neti , che non lascerebbono di descriverle ap- 
puntino secondo le reciproche tendenze , ed il 
moto che impresse loro da prima V Autore del 
.tutto ^ comunque ì suoi calcoli fossero mal de- 
dotti e falsi ; laddove senza le fatiche del Giu- 
r'ecoìtsuho flàtofo -pare il .Filosofo non che 
l’^^gricoltore ^ il mànif attore , il commerciante si 
rimarrebbe tranquillo nel suo ozio operoso , e 
beato . , , . , ■ 

Tale - si è t intendimento di questo Discorso^ 
sulla Giustizia Distributiva , e sulla Commuta- 
tiva là dove tratta eziandio di lesioni , di lega- 
li presunzioni ^ di prescrizioni , e delle LL, a. 
ed 8; • C. de Rescìad. Vend. talché dove altri 

e 

fra' ‘Moderni Giureconsulti dopo avere premes- 
so^ cAe .in^Tribunalibus frequens la*sìonis agita- 
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tur actio {i) ^conclude poi ^ che Diocletianus et 
Maximianus in saluberritn» L. a. C. de Rescin. 
Vend. quamvìs plura rigore juris deleto sequita- 
ti , et humanitati tribnerint , non fuere tamen 
omnia complexi (a) , e ne 'approva quindi le 
moltiplici ampliazioni indotte dagli stessi moder- 
ni Giureconsulti ; questo discorso per lo con- 
trario le disapprova , onde ad una siffqf.ta e- 
quità ed umanità semenzajo di moltissime liti 
non si sacrifichi la vera , che le sopprime , cc- 
citando quindi intorno d non contenziose pro- 
prietà r industria éC ogni maniera . 

\ . 

Ma questo Discorso non si limita a cose 
spettanti soltanto al privato Gius ; ma dietro le 
traode dello stesso Aristotele viene eziandio a * 
ragionar per ultimo della vera uguaglianza fra 
cittadini^ o sudditi in una forma qualunque di 
Governo ; onde parla eziandio di cose concer- 
nenti il Gius pubblico , facendo vedere , che la 
vera civile eguaglianza consiste nell' eguaglian- 
za di- ragioni fra termini in più cose necessa- 
riamente tra lor disuguali , che poi sono eguali 
• \ 

.. . % :aiÉ , . 

(i) V- Zanchi De Ls5Ìone fra’ migliori e più recenti 
Trattatisti di questa materia Ad Lectorem. 

(») Ibid. Par. 3. C, 7 . in pria. < ^ 


r 
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in altre , nelle quali sole debbono esser quindi 
qualmente tratuui , ' e medesimamente pel loro 
meglio , onde si, tolgano le tante lagnanza che 
insorgono alla giornata tra i più tenui, da una 
pa^te ed i più ricchi , e reputati dall' altra , e 
sì tutti tranquilbi^ente « e concordemente riman* 
gansi composti insieme nelV edificio sociale , e 
politico t di cui soa parte , pel privato loro non 
men che pel pubblico bene , 

* Io non so i se r aver posto alla portata di 
'* tutti queste Aristoteliche Dottrine attinenti ed 
al privato , ed al pubblico Gius possa esserdo- 
ro di alcuna utilità ] come certamente è di di- 
letto agli stessi idioti il veder rinfrescato un 
bel dipinto , che affumicato , e guasto dal temr- 
po , e pfiteiò: non curato dai più , non si lascia 
gustare che da pochi intendenti ; sebbene nep- 
pure so quale- possa essere il giudicio di questi 
stessi , sicché non abbiano a dire : che io non 
t ho già rinfrescato i ma\pasto , e perduto del 
tutto ; ed io àncora son moralmente certo per 
I la debolezza delle mie forze , di esser caduto 
in errori , ed abbagli non pochi e per ciò che 
spetta air argomento principale , e nelle altre 
cose eziandio , che sonvi dette, per incidenza . 
Che se io avessi scritto questo Ragionamento 
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andando a ciuccia di una vana gloriuzza , e 

non per mio studio anche solo , e dovere , ripe» 

■% 

terei con quell' Antico presso Tullio : Nec a do- 
ctissimis, nep ab indoctissimis jadicari volo ; ma 
IO mi contenterò soltanto di osservare , che je 
tanti Traduttori , e Comentatori d’ antichi im- 
maginosi Poeti pieni ,d^' sogni della loro Mito» 
logia posson pur meritare grandissimi applausi 

A 

anco presentemente , e nulla meno che gli An» 
tichi Scoliasti ; potrà pur esser concessa alcuna 
venia agli Espositori di un Filosofo , che altro 
non propose giammai , che ciò , che gli parve 
vedere nella natura medesima delle cpse\ di cui 
fu costante osservatore^. 

Che se queste espressioni Giustizia distribuì 
tiva , Giustizia commutativa sembrassero pur tut» 
tavia cose vane ed erronee , sarebbe meglio la- 
sciarle del tutto , piuttosto che facendone uso , 
come pur si fa sulle cattedre ^ nelle accademie ^ 
* ne' consigli , nel forò , pronunziare quello , che 
non s' intende , e non intendendolo vituperarlo t 
o per lo mon travisarlo f 
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Delia, giustizia distributiva, e della com- 
mutativa SECONDO LA MENTE DI ARISTOTELE 
CONTRO LE FALSE INTERPRETAZIONI , E PRE- 
GIUDICATE OPINIONI DI MODERNI . 

RAGIONAMENTO. * 



vendo già io altre volte , o signori , preso , 
le difese di Aristotele in due Ragionamenti usci- 
ti alcuni anni sono intorno a certe erronee opi- 
nioni morali , politiche , ed economiche ad esso 
lui attribuite per colpa massime di stravolte in- 
' lerpretazioni , onde dal comun delle scuole gli 
si fa dire : che la moneta è per legge non per 
natura, e quindi arbitraria la sua valuta: che ' 
il frutto del denaro è proibito per gius di na- 
tura, e per lo contrario che sonori degli schia- 
vi per dritto medesimamente di natura , delle ' 
quali cose nèU’ un ragionamento ; e nell altro 
avendo inoltre giustificato la divisione eh e- 


(i) Questo Ragionamento non si riproduce qui , sicco- 
me quello, che non appartiene alla materia del Prezzo 
delle cose mercatabili . In quanto poi all’ interesse del 
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gli ne dà delle varie forme di governo , e ciò' 
più particolarmente contro Bielfeld , e lo stesso 
Montesquieu , che lo dice imbarazzato ed incoe» 
rente nello svolgerle , al che Bielfeld aggiunse : 
eh’ egli era già in possesso cogli altri Antichi di 
darci più parol^ che cose; intendo ora di giu- 
stificar^ la divisione , che ne’ suoi Morali a Ni- 
comaco figlio ci dà della giustizia da esso lui 
detta particolare in distributiva , che secondo il 
medesimo procede per via di una geometrica pro- 
porzione , ed in commutativa , che procede per 
via di una proporzione aritmetica ; e ciò contro 
Moderni , che o non la intesero , od intenden- 
dola non la curarono, o piuttosto non 1’ intese- 
ro pienamente , nè la curaron nel tempo stesso . 
Ma dove quelle opinioni , e divisioni argomento 
degli altri due discorsi attribuite ad Aristotele , 
dal comune seguite se non per altro per rispeN 
to a' vocaboli , e per alcuni fra’ più recenti cen- 
surate , lo furono realmente per mancanza della 
necessaria cognizione della lingua greca , e della 


denaro lo scrivente ripete qui ciò. che già nel Trattato 
Del prezzo esistente nel Tornello 1 , e ndl’ altro de' Cam- 
bf , rimettendosi qui, come colà, alla dottrina dell' im- 
mortai Ben. XIV , nella Enciclica Vix. pervenit . 
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forza di alena vocabolo presso di lei , pinttotto 
che per soverchia leggerezza, con cui sia stato 
giudicato Aristotele; nella presente quistione poi* 
sembra , ebe abbiavi luogo eziandio una certa o— 
scitanza ne’ più antichi fra’ moderni , ed una cer- 
ta smania d* insultare per cosi dijre il lion mor- 
to ne’ più recenti fra questi ; imperciocché essen- 
do stato Aristotele deposto da quell’ alto seggio , 
per cui il nostro Dante lo disse il maestro di 
color che sanno , rispetto alle scienze fìsiche , e 
6sico-matematiche , pare che abbianvi molti , che 
lo giudichino inetto eziandio nelle scienze mora- 
li, e politiche, ed un* ragionatore od inintelligi- 
bile , o che in tutte le materie egualmente ci dà 
( 

più parole che cose ; sebbene non manchi fra' 
Moderni stessi i più famosi chi ne giudichi assai 
diversamente , per nulla dir* degli Antichi , fra’ 
quali lo stesso Tullio , che a lui primieramente 
attribuì il rovesciamento del platonico sistema 
delie idee innate Primus species seu ideas labe- 
factavit (t) avendo Aristotele, cui si attribuisce 
la sentenza , che ninna idea è nella nostra men- 
te ed in concreto , ed in astratto , che dietro il 


(i) Accadem. I. §, 9. 



rapporto de' nostri sensi , sempre mai proceduto 
per via di osservazione ed analisi (i); e inede^ 
simamente di esso lui scrisse nemo acrior. in ju- 


(i) Quando n^ansi le idee innaie, non si voglion 
già intendere sotto quel nome certe disposizioni , o /cn- 
denze dell’ anima nostra accoppiata al nostro frale o 
no y son noti que’ versi bellissimi del nostro Dante 
Esce di mano a lui, che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fanciulla , 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia , 

I V anima semplicetta che sa nulla , 

Salvo che mossa da lieto Fattore 
Volenlier torna a ciò , che la trastulla 
per ingenita sua disposizione , siccome è ancora il pia* 
cere , che ne proviene dalla scienza , dall’ imitazione del 
vero , dall’ Ordine dal Bello , dall’ armonia stessa del- 
le voci : ma non perchè ' Anima in corpus deferì merao- 
rlam musicae , cujus in coelo fiiit conscia, come dice Ma- 
crobio in somnium Scipibnis a proposito dell’armonia del- 
le sfere . Quindi si vogliono intendere sotto quell’ espres- 
sione le idee bensì degli oggetti tutti che noi non cono- 
sciam realmente che pel rapporto de’ sensi , con questa 
grandissima , differenza per altro tra noi, egli altri àni- 
inali ; che mentre questi , siccome dice lo stesso Aristote- 
le ( in piinc. Metaphysicorum ) non hanno senso , e co- 
gnizione che di poche cose in concreto , noi ed univer- 
salizziamo le idee aslraendole dalla ^contemplazione del- 
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dicandis rebus , nemo nervosior in scribendo (i) 

«1 che è imi^ameate cooforme il giudicio , che 
ne portò . il Plinio Francese encomiando nella ' 
sua, la Storiaj'degli Animali di quello: IL ac- 
cumule Ins faits , et n ecrit'pas un mot qui soit 
inutile (a) . E rispetto medesimamente alla scien- 
za Fisica non potremmo noi dire insieme col Bo- 
^ lognese Lodovico Bianconi ? Ch' essa fu rovina- 
ta intieramente , e distrutta da que' Dottori ir- 
refragabili , risoluti , sottili coll' autorità di A- 
ristotele bènst ; ma da lo'ro il più ^ delle vo^e 
non inteso , ed in mille guise storpiato (3) , 'E 
ben avea ragione il celebre Gio. Antonio Volpi , 
quando sulla necessita, della lingua greca scrisse j 
; che chi legge le opere di Aristotele tradotte non 
può dire d' intendere Aristotele , perche se Ari- 


le còse particolari , e da più e più osservazioni simili 
ne ricaviamo una generai congettura ùjro7>i;/itv , o come 
ora più comunemente diciamo , teoria , con vocabolo non 
ignoto agli stessi antichi Greci in senso di scientifica os- 
servazione ; e quinci i principj , le cause, e di tutte la 
Suprema , ed Eterna . 

(i) Or. et de dar. Orat. 

(a) T. I. 

(3) Due lettere di Fisica p. F. 
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statele resuscitasse nè pur egli le intenderebbe^^., 
s' e’ pure imparasse latino , e vi troverebbe nel 
buon grano ■ ttn infinita quantità di zizzania « 
Coù egli (i) Che se come fin da’ suoi tempi di. 
cea lo stesso Tallio . Magna animi oonientio 
adhibenda est in explieando Aristotele (a) cer<- 
temente quella dilHcoltà veoae cresceado nel prò* 
grosso de’ secoli ed assolatamente per le mende ' 
eziandio degli Originali', e molto {dà rispettiva-* 
mente* a’ "saoi barbari Traduttori , che poi ce lo 
mostrarono a guisk di un arazzo veduto al roye* 
scio, con pochi colori , e contorni spezzati dell’ o~ 
riginale stesso , sicché ognuno vi ha potato ve* , 
dere quello ( siccome suole il volgo nelle 'mac* 
chie , o mari o cavita del nostro satellite ) al • 
che portavaolo le sue prevenzioni , o pregiudizi . 

Non si vuol già dire con ciò , che Aristotele 

« 

non mai abbia errato ; ina non da fatuo , come 
non 'pochi; de* nostri Moderni , dopo che altri 
molti se h’ erano formato un Numfe , hanno mo* 
strato di 'credere , prima *che la sua riputazione 
venisse come ora al suo giusto livellò ; poiché non 


(i) Nella lettera al Fraut suo per le stampe del Vi~ 

tarclli Venezia j8ia. , 

♦ 

' (a) In fragmentis de Philosophia , seti Horiensius . 

* 

A. 

» ■ ' t 
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si Tuoi già negare , come allora pure frissi ; che 
a’ tempi di Aristotele non fosse ignota . J[a ^jegge 
deli’^accelerazione de' gravi nella loro caduta., pn- / 
de gli spazi percorsi sono come i quadrati dei 
tempi , e le altre leggi altresì , con cui si pro~ 
paga , riflette , e refrapge la settemplice luce , in 
quella guisa che pure fu ignota ad esso lui , ed 
a tutti gli altri per tanto tempo la circolazione 
del sangue , e la diramazione de' nervi dal cer- 
vello a guisa di pianta col suo stipite all’ insù , 
nè fu bette per quegl' Antichi calcolata la , gra- 
vità deir aria nel tempo stesso elastica , ed or 
più ed or meno rarefatta , o condensata ; sebbe- 
ne non sia mancato fra’ Moderni phi ha trovato 
tutto negli Antichi per ciò^solo, che'' altri non 
vi trovava che parole vote affatto di senso -, ^ma 
per tacer di tante altre lor cognizioni nella Sto-. 

ria naturale, nella Medicina, nelle stesse scien- 

e ’ 

se fisiche , e fisico-paatematiche , e per nulla di-: 
re altresì di tutte le arti belle d' imitazione , si 
considerino , o come teorici , o come pratici , co- 
nobbero eglino le cose morali , e politiche quant* 
altri mai , se si prescinda da qualche ramo di 
commeròio come p. e. delle cambiali, delle assi- 
curazioni , da loro non conosciuto , e praticata 
cosi coni* ora ; di modo che lungi dal deriderli 

a 
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dobbiamo bensì ravTÌsare in loro degli nomini : 
ma nomini nostri maestri , nè far come il figlio, 
cbe derise la poco dignitósa postura dell* assopito 
genitore , . . 

Lasciando, pertanto ad altri lo scolpare Ari- 
stotele di assurde opinioni attribuitegli nelle scien» 
xa naturali , e fisiche , lo cbe 

È d altri omeri soma che da miei 
nè potrebbe convenir^ cbe all’ universale sapere 
di voi , 0 signori , cbe ora me onorate della vo- 
stra soSìerenza , verrò io a difenderlo in qualche 
altro ponto delle sue cose morali , e politicbe , 
quale si è 1’ annunciatovi poc' anzi , argomento 
che porta eziandio la soluzione di alcun quesito 
teorico , e pratico , in cui interloquì per fino il 
gran Galilei a’ suoi tempi , ed a questi nostri nella 
stessa coltissima Firenze aicnni sommi Successori 
suoi nelle Matematiche purep miste, alla cui scien- 
sa segnalatissima ricorsero Giureconsulti non con- 
tenti de’ loro Accorsi , Bartoli ,-e Baldi ( cbe pure 
farono uomini solertissimi ) in occasione di prete- 
se lesioni per compre , e vendite da calcolarsi o 
secondo 1’ aritmetica , o secondo la geometrica pro- 
porzione; onde la pratica stessa della Legislazio- 
ne, delia Giorìsprodenza e del Foro è stretta- 
mente «nita a queste aristoteliche teorie , tanto 4 
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lungi , clic sieno noncliè inntili , ma insassistentf, 
come Moderni lian preteso , delle quali cose tut- 
te dirò quindi ad un medesimo *^tratto , onde'ap^ 
perisca in tutto il suo veroJiime e la verità , « 
r utilità di quelle Teorie non vane quindi, ed 
erronee . 

Famosa è certamente quella divisione della > 
particolare Giustizia in distributiva , ed in com- 
mutativa , e suona per le bocche non por de' Giu* 
reconsulti e de* Politici ; nrii^ eziandio di coloro , 
che più {Articolarmente intitolansi Filosofi ; poi- 
ché di vero la Filosofia non è la tal parte dello 
scibile pinttostochò la tale altra ; ma bensì 1' amo- 
re della sapienza e del vero in qualunque parte 
dello scibile esercitato, e più sulle più utili; e 
ninno negherà certamente , che utilissima cosa 
non sia la scienza de' costumi , quella di gover- 
nar le città , e di far'sl che ognuno abbia il suo, 
e ciò che gli si conviene cosi per la pubblica co- 
me per la privata felicità , e per 1' avanzamento 
eziandio di tutte le altre scienze ed arti, che al- 
trimenti, come più volte ripete Aristotele, man- 
cherebbono senza la giustizia, e la sua sorella la 
pace , auree figlie di Temide , siccome le dice 
Pindaro . Ma volendo io , per venir poscia con 
piena cognizione di causa ad esporre che cosa in- 

/ 


/ 
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tendesse Aristotele per Giustizia distributiva » 

che procede per via di una proporzione geo^. 

metrica » e per ia eomtnutativa , che procede per 

via di un aritmetica proporzione , veder prima 

che cosa intendano sull' orme sue i nostri Mo~ 

derni, fa d' uopo convenire: clie pochi ve n’ha 

fra gli stessi più famosi , che tanto o quanto non 

si scostino r uno dall' altro , ed alcuni eziandio 

immensamente . 

»■ 

Il nastro F. M. Zanotti nella sua Filosofia 
morale secondo l’opinioa de' Peripatetici (i) .La 
Giuhizia poi , die’ egli , che può dirsi virtù par^. 
ticolare si è quella per cui V uomo è disposto di . 
dare all'altro uomo quello che gli si dee , e perchè 
quello che gli si dee può doverglisi principale 
mente in due maniere o perchè V abbia merita-, 
to , o perchè siasi così per certo ragionevol carne 
bio convenuto , quindi nascono due maniere di 
giustizia^ la distributiva per cui si assegnano i 
premj e le pene y e la commutativa per cui si 
cambiano i beni non secondo il merito di cia- 
scuno ; ma secondo il convenuto , perchè se U 
compratore sborsa il prezzo della cosa compra- 
ta al Mercante , egli non risguarda il merito 

f ■ - . . i i- j 

"-CO ^arte 3. C. *3. ' ■ i 


Digitized by'Coogle 







»/* 

/ 

del Mercante ; ma P obSìigazione éh'e eón etto 
abbia . 

In questa esposizione Zanotti , per non notar 
qni y“ che Aristotele non dice : che la Ginstizia 
•possa dirsi virtù particolare tasLkhen&\ ^ che la 
virtù nell’ uomo altra è rispetto a se , ed altra 
eziandio rispetto ad altriti , la quale' chiama di-~ 
ceosina , o come noi diciamo Giustizia , che poi 
distingue in generale ed in particolare , come in 
appresso vedrassi piu particolarmente ; in questa 
esposizione', dissi , pare eh* esso chiarissimo Espo- 
sitore si rimanga di mezzo ^ tra Grozio , e Paf- 
fendorf. ,Ad un diritto perfetto attribuisce que- 
sti gli o0icj cosi della Giustisia distrihutiva 'co- 
me della commutativa, siccome è manifesto, da 
queste parole della traduzione di Barhejrae . Or 
„ ce drOit parfait est fonde ou sur les conven- 
' „ tions que chaque , persone fait expressement 
on tacitement avec nne certaine socje'té pour 
,, en devenir memhre , ou sur les conventions, 
,,-que la soci^tè fait a son tour avec chaque 
personne pour les recevoir dans sdn corps , ou 
enfia sur les .engagemens des . particuliers les 
„ uns avec les autres aiu. soiot des . chosct^ et-des 
,, actions , qui entrent dans le commerce de la vie. 
,, La pratique des devoirit aux<qàels òn est tenu en 
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verta dei conventions de It sociiCte poar le 
fio y doat oa a parie , est ce qa’ on appelle ) 0 > 
yy stice distributire (t). .... Lorsqu oa reod k 
,, qaelqii’ua ce qu’on lai doit ea verta d’ un ea- 
yy gagcmeut mutuel concernaot les choses oa les 
„ ectioas , qai entreat ea commerce , oa prati» 
yy qoe la justice.permutalive (a). 

Ma Grozio dall' altra parte cl dice : Faculta- 
tem ^ cioè jus propria aul striate dictum respicit 
justitia expletrix , quae proprie ant striate ju-^ 
stitiae nomea oltinet O’uvx^Xayi/.xTtKij , Aristoteli 
nimis arato voaabulo y uam ‘ ut possessor mete 
rei eam mihi reddat non est ex O’vtxAKxyfUtrot 
et tamen ad eamdem hanc, , justitiam pertinet y 
itaque érxvo^^UTiKiìV idem feliaius dixlt . Apti- 
tudinem idest digaitatem respiait àttriòutrix ^ 
quae Aristoteli y aomes earum virtù- 

tura quae aliis hominibus utilitatem adferunt , ut 
liberalitatis y laisericordiae , providentiee reetri» 
cis (3) . . , 

Ed egli è manifesto quanto gran divario pes- 
ai tra la sentenza di PaiTeadorf, che da perfetto 

— — u- . Ai. •' 1 

(i) Droiti det gens T. /. < - 

(i) Ibid.- n , ^ • , 

(?) De Jure Selli, et Paei$, „ 
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•bbligo , e correspetlivo diritto deriva gli ofCcj co- 
ai della Giustizia distributiva come della commu- 
tativa , e quella di Grozio , la quale diede per 
avventura origine all' altra di Einecio , che piu 
chiaramente eziandio alla giustizia espletrice^ o 
commutativa attribuì gli officj perfetti , e gl' im- 
perfetti alla distributiva, od attributrìce ^ come 
egli la chiama (i).E Burlamacbi medesimamen- 
te dopo avere disapprovato la divisione della giu- 
stizia in universale, e particolare ,, qui prise , 
„ siccome egli dice , de la manière que PuITen- 
,, dorf l’explique semble vicieuse en ce que T un 
„ des membres de la division semble rcnfermd 
„ daiis l'autre; disapprova altresì la divisione 
della giustizia particolare in distributiva^ ed in 
commutativa , dicendola incompleta ; ,, puisque 
elle ne renfermc que ce que l' on doit k au- 
,, trui en vertu de quelque engagement où l' on 
,, est entrò, quoique il y ait plusieurs choses , 
„ que le prnchain peut exiger de iious a la ri- 
„ gueur independamment de toul accord, et de 
„ toute convention , et en géuéral on peut re- 
,, marquer par la lecture de tout ce que Grò- 
,, tius et PulTendorf ont écrit sur cette znatidre 


(0 Gius gentium , 
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y,- quii sont embarassés em-mémes k donnerdes 
idées nettes , et precises de ces difFereotes espe* 
y, ces de justice, ce qui montre biea quii vaot 
mieux laisser là 'toutes ces divisions sobolasti- 
yy ques iaventces k 1* imitatioa de celles d'Aristote , 
yy et s’ea teoir auz prémieres idees que nons avons 
yy iadiquées . Le quali sou queste . Qu'on pene 
yy en generai divisar la jnstice en parfaite ou ri« 
yy- goureuse, et imparfaite ou non rigoureusef la 
yy- premiere est celle par la quelle nous nous a» 
yy cquittons euvers le procbain de tont ce qui lui 
yi est dd en verta d’ un droit parfait y et rigou- 
y, reuxy c'est k dire dont il peut vraisemblable- 
,y ment exiger rexecution par la force, si Fon n* y 
y, satisfait pas de boa gré , et c’ est dans ce sena 
y'y dtroit que 1’ on prend le plns souvent le terme 
yy de {astice. .La seconde est celle par la qaeU 
yy le on'rend k.autrui les devoirs, qui lui ne 
j „ sont dds qu en vertu d' une obligation impar- 
yy faite y et non rigoureuse, qui ne peuvent point 
yy dtre exigés par la voie de la contraiate ; znaia 
yy dont r acpomplissement est laissé k 1' bonne« 
y'y UCy et k la coscience de cbacnn. Et ces sor- 
yy tes de devoirs sont' pour l’ ordinaire compris 
„ sons le nom d* bumanité , de cbarité , ou de 
y, biehreillance par opposition à la iiutice rigou- 
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rease, ou proprement alasi nommée. Gette di- 
tìsìoo de la justice revient a celle de Grotias 
,, ea justice expletrice , et altributrice . “ Cosi 
Burlamachi (0 * 

La qual dottrina a me sembra non pur lon- r 
tana da ciò, cbe intese da prima Aristotele col- 
la sua divisione della particolare Giustizia in Di- 
stributiva , ed in Commutativa ( lo cbe contiene 
ed addita il modo di soddisfar loro , non lo stes- 
so diritto, od un’immagine sua) ma dal vero as- 
solutamente , e perniciosa eziandio siccome quel- 
la, che pare non riconosca per officio proveniente 
da perfetta obbligazione che ciò che si può esigere 
eolia forza ; ma sarà sempre vero ciò che disse già 
Tullio : jiliter leges , aliter Philosophi tollunt a- 
jtutias : leges quatenus manu tenere possunt , phi» 
losophi quatenus ratione et intelligentia (a) . E 
parmi , che dobbiamo essere persuasi , che gli atti 
eziandio , che diconsi di beneficenza ( la quale nel- 
la distrazion di più oggetti, a cui tutti non basti , 
dee determinarsi in prò de’ più prossimi , nel che 
medesimamente soddisfa 1’ intiera umana società 


Dkjii 


(i) Prìncipes du droit naturel . 
(a) De Off. 


/ 
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pel gran principio della carità ordinata ) (i) di- 
acendano eglino da una perfetta obbligazione. Se 
nonché quanto è perfetto il diritto posto il tal fat- 
to, ove questo non sia egualmente certo , se l’no^ 
mo adopra in prò d’altri , come se lo fosse , allora 
dicesi beneCcenza ciò che altrimenti sarebbe gioati* 
ziaj cosi il sovvenire altrui del proprio può essere ad ' 
un tempo beneficenza , e giustizia , come lo è erran* 

I e< cotniter nionslrare viam , benché ninno sia per 
cacciarti in prigione se non lo fai ; sebbene il non 
farlo erat ^lUenis execrafionióus puiliois sancii 
tutn (a) ; oltreche gli atti stessi di beiieficeuza , 

|n. quanto che ci allettano gli altrui buoui offici, 

0 lor corrispondono, non sono in certo ^modo 
diversi da tutti quegli Alti o Contratti innomi- 
nati do ut facias ^ faeio ut facias ^ do ut de»^ 


,'i. (') Principio per altro anai poco sentito da coloro^ 
thè maltrattano i lor più congiunti e domestici , per e» 
tercitare poi fuor di casa la loro beneficenza ; lo che 
tfuando pure non muoy/a da altri deAanienti della men- 
fc « del cuore , non può esser che effetto di una ' vanith 
figlia primogenita della superbia . E cosi ancora lo sles- 
^ Tullio ; Talit aUtem siinulatio beneficeaiiac vanitati est 
•onjanctior quam aut liheraliuli aul honesUti. 

<a) De Off. 

ì 
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qaincì qaella specie dì commercio detto 'da Pla- 
tone doretica da doron dono, quinci il seniimeo^ 

10 deir ospitalità tanto grande iie' primordj delle 
civili Società i quindi è altresi come osserva lo 
stesso Aristotele che..!' ingratitudine , e la mala 
fede , che tolgono ogni commercio di simil guisa 
tra gli uomini , sono cose tanto da loro ahbor- ^ 
rite , quanto il furto , e la rapina ; ma rispetto a 
colai disordini egli è mollo più agevole il far 
processi, che sulle' mancanze alla buona fede , ed 
alla riconoscenza ; sebbene talun Popolo non le 
abbia lasciate impunite eziandio per leggi positi- 
TC , e con penali sanzioni . Che se 1' iucertezza 
di un fatto , donde nasce il dritto , pone tanta 
differenza tra beneficenza e giustizia in atti c 
più ancora se non* sono inrtoxice iiUlitatìs ^ come 

11 chiamano ) i quali possono appartenere alla 
Giustizia commutativa , come il sovvenire altrui 
del ■proprio in caso di un* estrema necessità da 
tutt* altri abbandonata , viepiù si verifica questo 
•tesso rispetto a cose che dipendano dalla distri- 
butiva rìsguardo p. e alla distribuzione d* inca- 
richi , ed emolumenti cittadineschi, e molto più 
attesa la moltitudine de* competiMM*! , dì coi si 
possa dire con Cicerone prò Piando : sunt o« 
sinex sine macula , sunt acque boni viri atque in- 
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tegri ; al che si dee aggiungere : che in tali co- 
se non rade volte gli offici della Giustizia distri> 
bntiva couipenetransi per cosi dire , quando pu- 
re non vengano in collisione fra loro , con quel- 
li della commutativa ; essendo verissimo ciocché 
osserva lo stesso Tullio iòid. Eos qui suffragium 
Jerant quid denique ipsi debeant considerare sae* 
pius , quam quid euique a Republica videatur 
deberi. Quindi per avventura è avvenuto y che 
Grozio nella Giustizia commutativa bensì travide 
egli un Gius cosi strettamente preso ; ma^- nella 
distributiva vide piuttosto una beneficenza , una 
liberalità , che una Giustizia ; e gli altri che lo 
seguirono , abbandonarono per ultimo la divisio- 
ne della Giustizia in distributiva, ed in commu- 
tativa , e vennero all’ altra del Gius in pterfetto^ 
«d io imperfetto , a cui pure si attenne il eh. 
Stellini nell’ atto che poco o nulla cura 1’ altra 
distinzione Aristotelica , del che diremo in appres- 
so, mentre poi altri fra’ Moderni la ritengono; 
ma per lo più travisandola grandemente di quel 
eh’ è presso Aristotele. 

E qui tralasciando noi di ricercare che cosa 
PniTendorf ,e quanti sono essi i Moderni intel^ 
dano primieramente per Giustizia universale , e 
per giustizia particolare , e quindi per Giustizia 
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distributiva » e per giastizia commutativa ia cui 
la ^articolar soddividesi; ricerca , clie troppo 
lunga e noiosa cosa sarebbe per le tante diver- 
sità o di opinioni o di espressioni; ci limiteremo 
ad indagare , cbe cosa volesse con ciò lo Stagi- ' 
rita . 

Per giustizia o dicco sina intese egli primie- 
ramente un abito nell* uomo a quelle virtù , cbe 
condnconlo non pure al bene suo proprio ; ma 
d' altrui , cbe sono presso cbe tutte , anzi tutte 
almeno mediatamente ; quindi 1' Accademico Ci- 
cerone , cbe il buono , ed il meglio di tutti gli 
'Antecessori suoi fece suo : Quce animi affectio 
suum euique tribuens , atque hanc quam dico 
soeietatem communionis humancc munijice et cequc 
tuens iustitia dicitur , cui adjunctce sunt pietas , 
bonitas , liberalilas , benignitas , comitas , qute^ 
que sunt generis ejusdem. jftque hasc ita Justi- 
lice propria sunt , ut sint virtutiun reliquarum 
eommunia ; nam cum sic kominis natura gene- 
rata sit , ut habeat quiddam innatum quasi ci- 
vile , atque populare , quod Grceci voXtTtKOV vo- 
cant , quid quid aget quceque vìrtus , id a com- 
munitate , et ea quam exposui ' caritate , atque 
Societate humana non abhorrebit , vicissimgue 
justitia ) ut ipsa se fundet usu in coeteras vir- 
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tutes , illas expetet , servari enìai justìtìa nisi a 
forti viro , nisi a sapiente non potest ( i ) . 

E così pure altrove. In commitntone aulem 
giste posila pars est ( virlulis ) justitia dicitan 
' eague erga Deos religio , erga parentes pietas , 
’ vulgo antein ionitas , creditis in rebus Jides ^ in 
moderatione animadvertendi lenitas , amicitia 
in benevolentia nominatur '( 2 ) di modo che qiia-^ 
lonqnc categoria si adotti della virtù , sempre si 
viene molto ragionevolmente a questa subalterna 
della virtù Giustìzia in universale e particola- 
re , e della particolare in distributiva che pro- 
cede per via di una proporzion geometrica, ed 
in commutativa che procede per via di un* ari^ 
tmetica proporzione . 

Questa diceosina , 0 giustizia , dice lo stesso 
Aristotele, è virtù perfetta nell* uomo non tan- 
to per se solo considerato, quant* anche rispetto 
ad altri; quindi il più delle volle ci appare es- 
sa delia maggiore importanza su latte ; ned è cosi 
mirabile a' nostri occhi la stella della sera , e del 
mattino quanto questa , e sogliam con Teognide 
dir per proverbio . 


( 1 ) De Finibus Lib. V. C. a3, 
(pi) Nelle Partizioni oratorie 5* 
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EV A rac’ 91 ■ 

È in un colla giustizia ogni virtude . 

Ed è virtù perfetta massimamente perchè con» 
•iste ueir esercizio di compiuta virtù, della qnal 
•i fa uso non solamente rispetto a se , ma ezian- 
dio rispetto ad altrui , e molti troverai virtuosi 
nella solitudine , non cosi nel conversare cogli 
nomini; quindi ottimamente Biante allorché dissn 
Or/ Sei^ei 

Che la magistratura mostrerà C nomò 
Cosi egli (i): Quindi pur Cicerone sull' or^ 
me di Platone , e dello stesso Aristotele disse in 
più di un luogo: Che più che a* solitarj Filosofi 
bisogna virtù a’ Politici , e che un premio mag* 
giore gli attende. E ben a ragione lo stesso Tul- 
lio chiamò eccellentissima questa virtù , cioè sa» 
periore a tutte le altre in quella bellissima sen- 
tenza : jdtque haud scio an piotate adversus 
Deos sublata Jides etiam , et societas humani 
* generis , atque una eccellentissima virtus justi- 
tia tollatur (a). Al che è analoga T altra : Qui 
autem civium rationem dicunt habendam , extern 


(1) Ne' sttoi Morali a Nicomaco Figlio L. i. e. ^ 
Opera omnia Lutetix Parisiorum Typis Regiis 161^.'*' ' ' 
(a) De Nat. Deonan a. 
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norum negant ^ hi > dirimunt eommuném humani 
generis societatem , qua sublata , benejìcentia li^ 
heralitas bonìtas justitia funditus tollilur : qua: . 
qui tollit etiam .adversus Deos immortales impii 
judicandi sunt , ab iis enim constitutam inter ho» 
mines societatem evertunt •, cujus societatis arctis» 
simum vinculum est , magis arbitrari esse contra 
naturam , hominem homini detrahere sui como^ 
di causa , quam omnia incomoda subire vel ex- 
terna , vel corporis , vel etiam ipsius animi , qua! 
vacent justitia , Haee enim una virtus omnium 
est domina t et regina virtutum (i). Lo stesso 
Aristotele venendo poscia a parlare della parti- 
colare giustizia . 

Cbe poi siavi ; die’ egli , questa particolare 
giustizia si rende manifesto da ciò , che altri ca« 
dendo in altri vizj , e peccati può esser certamen* 
te ingiusto y ma senza alcun emolumento , lucro , 

- o guadagno ; cosi cbi gitta lo scudo non per uu 


(i) OJf. 4- Io poi leggo non còme altri: qua» va- 
cent justitia , ma bensì justitix come lo stesso Jìillio dis^ 
se: Ego philosophùe semper vaco/ così Socrate allorché 
hebbe la cicuta dava opera alla giustizia , justitiae vaca* ' 
bat , così Regolo altresì lacerato , e trafitto da’^ chiedi 
della botte magna incomoda sdbiens jastitùe vacabat , 
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venal tradimento , ma per viltà d’ animo è in- 
giusto beasi ; ma non di quella die più partico- 
larmente diciamo ingiustizia , e taluno commette 
alcuna turpe ed inonesta azione per guadagno , 
c mercede , e tal altro per uno sregolato appe- 
tito a costo ancora di un suo dispendio ; quindi 
è manifesto, die oltre la generale giustizia av- 
vene eziandio una particolare, chiamata collo stes- 
so nome O’vvuvvjZOi s^nonymos , che contiene la 
stessa generale proprietà di non disservìre , anzi 
di servire 1’ umana società . 

Quindi egli grandemente vago di categorie , 
cioè di quegli ordini, o serie di molti predica- 
ti , od attributi sotto a qualche genere sommo , 
utilissime certamente, quando sieno il prodotto 
di un' accurata analisi , cui secondano esse , ri- 
tornandola con tutta facilità alla mente , qui pu- 
re ci diede la categoria della virtù nell' uomo 
altra assoluta o rispetto a se solo , altra relativa 
o rispetto agli altri per lo stesso A.ristotele di- 
ramata in due grandi specie , la prima delle qua- 
li si fu giustizia 0 diceosìna cosi semplicemente 
detta , e Giustizia particolar la seconda , che di- 
stinguesi dalla prima in modo , sicché certamen- 
te Burlamachi non potrebbe qui dire: che la di- 
visione della virtù relativa in giustizia così sem- 

3 
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plicemenle detta ; ed in particolare giastizià sia 
viziosa , perchè 1’ uno de’ membri della divisione 
stia' rinchiuso nell’ altro , poiché 1’ una e l’altra 
specie subordinata egualmente al genere subal- 
terno della virtù rispetto ad altrui , non manca 
inoltre della sua specifica proprietà attributo , o 
predicato; talché dalla Giustizia cosi semplice- 
mente detta , che non lasciasi dominare da qua- 
lunque altro vizio, e peccato, si distingue l’al- 
tra detta più particolarmente giustizia , che non 
bada ad un falso utile o guadagno , quando si 
tratta di soddisfare a’ proprj doveri , siccome di- 
ce lo stesso Aristotele . 

E questa medesima fu da esso lui suddivisa ^ 
in Giustizia distributiva , ed in' Giustizia com- 
mutativa'ì e questa stessa Giustizia commutativa' 
è secondo lui o per contratti volontari ■> o per in- 
Tolontarj , e questi stessi posti in secondo luogo 
altri sono operati di nascosto , ed altri per vio- 
lenza , come é manifesto dalle seguenti sue parole. 

• Della particolar Giustizia , e del giusto , che 
da esso lei dipende avvi primieramente un esem- 
pio nelle distribuzioni o di onori , o di emolu- 
menti , di cui sono a parte i componenti una qua- 
lunque cittadinanza ; in queste cose può accade^, 
re , che !’■ uno abbia o non abbia egual cosa che 
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r altro . Evvi poi di questa particolare Giustizia 
ua’ altra specie die ogni torto raddrizza ne’ con- 
tratti , 0 concnmbj auvxXXxyjMStTX sjnallagmata. 
fra gli uomini , e di questa stessa avvene due 
specie subalterne ; impercioccliè sonvi contratti 
volontari , e sonvi contratti involoutarj ; volonta- 
ri sono la compra e vendita ec. e diconsi volon- 
tarj perchè si partono dalla volontà di amendue 
i contraenti ; gl' involontarj poi altri sono fatti 
di nascosto di una delle due parti , come il fur- 
to ec. ed altri per violenza , come la rapina ec. 
Così egli . E qui prima di procedere più oltre 
mi sia permesso di avvertire : che la parola Cu- 
vxÀXxyjjLOi in questo passo di Aristotele ha una 
significazione molto più estesa di quel che nella 
L. ig. IT. de v. s. ove le si fa precisamente 
corrispondere la latina parola contractus : con- 
tractum aulem nitro citroque obblìgationem esse , 
quaiii Grceci {TvvxKXay^a synallagma vocant\ al 
che si conforma cosi pure il linguaggio della 
francese giurisprudenza ^ e d’ altre pe’ contratti 
sinallagraatici , di modo che il sinallagma di Ari- 
stotele nel significato tecnico , eh’ esso gli attri- 
buisce , corrisponde piuttosto a ciò , che Ga|o 
nelle Istituzioni , e ne’ Digesti dice obbligatio- 
nem , Obblìgationes autem ex contractu nascun- 
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tur y aut ex maleficio (i) di quel che a contrat- 
ti , che obbligano non meno 1' una parte che 
r altra , o bilaterali . 

Le prime convenzioni pertanto , o certamen- 
, te le più importanti , e fondamentali fra gli uo- 
mini appartennero alla Giustizia particolare di- 
stributiva (a) chiamata da Aristotele , come ab- 
blàm veduto hctvSfiiìTtK^ dianemitiki dal verbo 
véf/M netfio distribnisco , donde vo/xo< nomòs pa- 


(i) L. i.ff. de Obbl. et act. Sulla forza della pa- 
rola presso i Romani Giureconsulti vedi altre- 

sì la L. 7. de pactis . 

(a) Che Aristotele desse il primo luogo alla Giusti- 
zia distributiva , rimane manifesto eziandio dal seguente 
non men vero, che grazioso confronto, eh’ e’ fa tra la, 
giustizia e V amicizia. 

E’ par che la giustizia e l' amicizia abbiano un’ in- 
dole a ritroso /' una dell' altra ; perciocché la Giustizia 
distributhfa , che tiene il primo posto , tanto più si mo- 
stra quanto è maggiore l’ ineguaglianza delle persone; 
non così la commutativa , che viene in secondo luogo ; 
laddove le amicizie più insigni , e notabili sono fra gli — 
eguali , come è manifesto dal vedersi : che quanto mag- 
gior differenza sopravviene nelle persone o per valore o 
per ricchezza , o per qualunque altra considerazione, tan- 
to meno possono, e medesimamente credono di potere 
essere amiche fra loro . Morali a Nicomaco làb. 8. C. 9. 

« 
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scolo , e vójMO; nomos legge ; poicliè le prime leg- 
gi ebbero per oggetto la distribuzione de' pascoli 
in proporzione cioè di ciascuna famiglia e delle 
sue greggio ed armenti; così se si farà legato 
degli alimenti pel necessario fisico a due perso- 
ne, 1 una di una vorace costituzione , 1’ altra mol- 
to meno , certo è che 1’ eguaglianza si desumerà 
dalla eguaglianza delle due ragioni , che avran- 
no per termini la rispettiva voracità di ciascuno, 
e gli alimenti assegnati , onde potrà accadere che 
1 una persona abbia o non abbia eguai cosa che 
1 altra . Lo che non è da confondersi col giudi- 
ciò , che il giovinetto Ciro diede nella causa , in 
cui egli fu preposto a giudice dal suo maestro 
della giustizia, secondo che narra Senofonte in 
persona dello stesso Ciro, (i) Imperciocché aven- 
do un altro giovine di alta statura anziché no , 
e mal provveduto di una piccola tonaca tolto ad 
un altro di minore statura la sua più vantaggia- 
ta , o meno scarsa , applicandola a se , e ceden- • 
do a quello il proprio tonachino , siccome a quel- 
lo più couveniente , Ciro credette , che ciò bene , 
stesse ed all uno , ed all’ altro , e colla sua sen- 
tenza approvò , il fatto, del che fu agremente ri- 


(i) Ciroptdia. 
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preso dal suo maestro , dicendo questi : clic la sua 
sentenza andrebbe bene , qualora si dovesse deci- 
dere di una certa convenienza , ovver proporzio- 
ne , non già in quel caso , in cui si dovea deci- 
dere di chi fosse la proprietà della cosa , e se 
convenia , se 1’ avesse chi 1’ avea involata , o ra- 
pita , ovver piuttosto chi se 1’ era procacciata col- 
r opera delle sue mani , e col suo denaro . Ma 
Ciro di dieci , o dodici anni la fece allora da 
distributore delle altrui robe , come se fossero 
proprie , o di una nazione da esso lui diretta , al- 
la foggia degli antichi capi delle Nazioni prima 
e dopo r introduzion del diritto dell’ individuale 
proprietà , o di famiglia per fin sulle terre. Cosi 
Cesare degli antichi Galli. Magistratus ^ ac Prin- 
cipes in annos singulos gentibus cognationibustjue 
hominum , qui una coierunt quantum eis , et quo 
loco visum est , attribuunt agri , atque anno post 
alio transire cogunt (i) Cosi Lucrezio degli an- 
tichissimi Re (2) . 

Condere caeperunt urbes arcemque locare 
. Praesidium Reges ipsi sibi perfugiumque . 

Et pecudes , et agros divisore , atque dedere 


, (1) Da Bello Gallico. 
(a) Lib. V. V. X107. 
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Pro facie cujusque et viribiis , wgenioqne ; 
Nam facies multum valuit ^ viresque vigebant. 

Ecco il sistema feudale de’ nostri barbari Pro- 
genitori non die nella prima di cui parla Eu— 
crezio ; ma nella stessa seconda barbarie della 
meridionale Europa portataci da’ Barbari del set- 
tentrione . 

Posteria* res inventa est , aurumqne repertum , 
Quod facile et validi* ^ et pulcris demsit honorem. 
Divitioris enini sectam plerunique seqaiintnr 
Quamlibet et forte* palerò corpore nati. 
Ecco (juel de' Moderni ^ in cui uomini anche più 
deboli di mente , che sciancati , e storpi del- 
la persona , pur si compran talora , perchè de- 
narosi , comando , proventi e terre o con giu- 
risdizione , o senza , donde un sistema fendale , 
qualora il diretto dominio ne rimanga presso del 
Principato; ma se le terre dannosi in pieno do- 
minio nonché utile soltanto ^ allora cessa egli è 
vero una delle prime caratteristiche del sistema 
feudale ; ma non è per questo , che una tale di- 
stribuzione non debba necessariamente avere una 
qualche norma di proporzione ; sebbene varia se- 
condo r indole de’ varj paesi , e governi ; così lo 
stesso Aristotele . La Giustizia nelle distribuzio- 
ni tutti confessano « die’ egli y dover essere in ra- 




; ' 


j 
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gion del merito ; ma non tutti hanno per merito 
la stessa cosa (i).I Repubblicani p. e. se demo* 
cratici tengono per tale 1’ amore allo stato popo- 
lare , se oligarchici quali le ricchezze , quali i na- 
tali , se aristocratici la virtù , cioè il merito perso- 
nale . Parlando io al cospetto nomini sapientissi- 
mi non debbo avvertire , o Signori : che queste pa- 
role Oligarchia Aristocrazia si voglion qui pren> 
dere nel senso degli antichi Greci , non in quel- 
lo de' nostri Moderni molto più dopo gli scon- 
volgimenti di parole e d’ idee avvenuti sotto i 
nostri occhi in quell’ anarchia , eh’ or rammen- 
tiamo , 

Come colui , che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’ acqua perigliosa , e guata . 

Il giusto pertanto , seguita Aristotele , con- 
siste in una proporzione ; perciocché la propor- 
zione non si trova soltanto negli usuali numeri , 
ma in qualunque numero, o quantità , qualun- 
que cioè ne sia il suggetto ; la proporzione poi 
si è eguaglianza di due ragioni , che richiede- 
per Io meno quattro termini ; ed è ciò manife- 
sto nella proporzione discreta ; ma cosi avviene 

• (0 MortdÀ a Nicomaco L. V. c. 6. in fine. ■' 
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«zìandio nella continua , poiché si prevale di un 
solo, come di due, e per e. come 
onde (3 è profferito due volte , quindi sempre 
soavi i quattro termini ; ed il giusto nelle di- 
stribuzioni consiste per lo meno in quattro ter- 
mini , e nell’ eguaglianza di due ragioni; per- 
ciocché si appajan tra loro egualmente bene , e 
coloro , a cui si fa la distribuzione , e le cose 
che distribuiscousi , quindi se allo’, sarà dun- 
que alternando diy: e cosi 1' un tutto all'al- 

tro (i) lo che farà la distribuzione , e se in que- 
sto modo, giustamente. 

Avvi inoltre la particolare giustizia nelle per- 
mute o contratti, che sono o volontari od involon- 
tarj ; questa giustizia si diversifìca dall' altra in 
quanto che quella procede per la proporzione già 
detta , perciocché se dovrassi distribuire il prodot- 
to di una società , ciò sarà nella stessa ragione che 
hanno fra loro i capitali unitivi , e qualunque in- 
giustizia in ciò non sarebbe che una sproporzio- 
ne , od ineguaglianza di ragioni , che pur debbono 
esser eguali; ma nella giustizia commutativa , 0 
ragguagliatrice richiedesi bensì una certa eguagli- 
anza; ma a seconda di un'aritmetica proporzione. 

Il qual concetto di Aristotele parmi , che 


(i) liiJ. 
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non si possa spiegar meglio, clie col processo, 
<?lie i nostri Periti Stimatori tengono , o debbon 
tenere nella stima delle terre, secondocbè sono V 
chiamati a farne le stime per una compra e vendi- 
ta , 0 soltanto per proporzionare al loro prodot- 
to netto r imposta prediale ; imperciocché se ciò 
è per una compra e vendita , proporzionanp egli 
è vero al loro prodotto netto un denaro , sicco- 
me sorte 0 capitale ah frutto il piti discreto, in 
ragione p. e. del cinque per cento ; ma mentre 
questa operazione basta per che ciò riguarda l’ im- 
posta prediale , ove poi si tratti di compra e ven- 
dita , ricorrono altresì al prezzo venale del fondo , 
che il più delle volte o per eccesso , o per difet- 
to non s’identifica col prezzo capitale ceusibile^ per 
quelle tante ragioni non pure temporanee , ma 
permanenti , che qui non giova annoverare , e che 
altrove additai (i) e questo stesso prezzo "^««uale 
sarà medio fra l’ infimo , ed il sommo prezzo in 
que’dati tempi , prezzi estremi nel più e nel me- 
no, che pure possono aver luogo senza che ne 
sia lesa la giustizia nelle contrattazioni ; quindi 
ancorché un fondo stimato loo. per un prezzo 
medio , si venda 90 , 0 molto meno , 0 pér 1’ op- 


(1) Trattato del prezzo §. 26. Tomo I. 
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posto molto più, ed na altro stimato looo. si 
venda per ggo , o molto meno , o per lo con- 
trario pià molto, non per ciò saravvi ingiustizia; 
ma non cosi , se un fondo stimato loo. si de- 
scriva nel catasto delle terre per go , sarav- 
vi giustizia , se un altro sugli stessi principi 
mato tooo. vi si registri per ggo, farà d' uopo, 
cbe ciò sia per goo , e di fatto noi veggiamo : 
cbe comunque il prezzo censuario , 0 di catasto 
sia notabilmente minore , o maggiore del capita- 
le sensibile non cbe dello stesso venale ; purché 
ciò sia nella stessa proporzion geometrica rispetto a 
tutti i contribuenti , non ne nasce alcuna ingiu- 
stizia; poiché in qualunque caso si verifica sem- 
pre , che se un quinto , un quarto , un terzo , p. 
e. del prodotto netto si porta via 1’ imposta ad 
un contribuente; cosi pure un quinto, un quarto, 
un terzo togliendo viene a tutti gli altri , e come 
imp : minore a pved. min. cosi imposta maggiore 
a pred. mag. onde i : p I : P , quindi alternan- 
do i : I :: p : P , e per ultimo i I : p + P cioè 
,il total delle inìposte al totale de’ predj , come 
ciascuna imposta a ciascun predio , cbe è ciò die 
volle dire Aristotele . 

Ma per ispiegare il procedere della Giustizia 
commutativa l’ addotto esempio non si affa co- 
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si come a spiegare quello della dislrìbutiva , ia cut 
senza sua lesione i prezzi capitali censibili de' pre» 
dj potrebbono esser portati a minimi termini , sal> 
va cioè sempre la stessa ragione tra loro, e tali 
che s' identificassero per fino collo stesso prodot- 
to netto de’ rispettivi predj , e minori ancora • 
Ma se la Giustizia commutativa non rimane lesa , 
vendendosi un predio stimato loo. per 90 ; men- 
tre un altro stimato 1000. si venda per 900 , 
non cosi converrebbe egualmente , che essendo- 
si venduto per 900 un predio stimato 1000 per 
un prezzo medio , un altro egualmente per un 
prezzo medio stimato 100, si venda per 10, per 
ao , per 3 o , per 4 <> ì converrebbe che almeno 
per 5 o si vendesse secondo lo stesso Gius corou» 
ne Romano , o Giustinianeo . E le Leggi , ed i 
Giudici co' Periti seguono in ciò la media pro- 
porzionale aritmetica tra i suoi termini maissimo , 
e minimo, tra 1' una parte che vuole il sommo, 
e r altra che neppur concederebbe l’ infimo prez> 
zo . Cosi dice Aristotele che $ÌK0itov diheon giu- 
sto fu detto per avventura da dicha^ 

estin in due parti è diviso , e taluni soglion chia- 
mare , die' egli i Giudici fisa‘f$‘iou( mesidius , qua- 
si dividenti per mezzo . Come poi definìsser le 
Romane Leggi.^» -esattamente secondando questa 
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dottrina, lo vedremo in appresso, ove rimarrk 
altresì vie meglio schiarita • 

Ed una siffatta norma la trasportò Aristotele 

« 

dal civile al crimihale egnalmente rispetto alla 
pena da infliggersi all' offensore , per nulla dire 
deir indennizzazione da prestarsi all’ offeso , ove 
questa abbia luogo ; quindi è che contro 1* * opi- 
nione dei Pitagorei disapprova il taglione , do- 
vendo medesimamente esser la pena secondo Ini 
una media proporzionale aritmetica Traile pur- 
gazioni , e discolpe dell’ offensore , e le querele 
dell' offeso , che dalla civil società , di cui è al- 
leato, ed in qualunque modo individuo , odi suoi 
più prossimi a^endono la sua vendetta bensì con- 
tro dell* offensore ; ma non la pena del taglione 
precisamente, o contrappasso (i) ro àvTiirevovòhii 


(i) Se il toscano contrappasso in significato di pena 
delta del taglione proviene non da passo contro di un 
altro passo per una specie di traslalo , come a quel ver- 
so di Dante 

• ^ * 

* * Cosi si osserva in me lo contrappasso 

pare che ci voglia far creder Francesco da Buti riferito 
eziandio dalla Crusca al vocabolo contrappasso , ma ben- 
sì dalla preposizione contra , e dal participio passus , sa , 
sum del verbo patior^ quale per avventura uscì da prima 
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to antipeponthò » , che potrebbe essere iniqua , 
poiché non è la stessa cosa il pei'cuotere un pri- 
vato , ed il ripercuotere un magistrato, così egli. 
Quindi ancora è avvenuto pei* avventura , che ora 
il comun delle scuole ed i nostri Moderni , fra’ 
quali lo stesso Zanotti hanno alla Giustizia di- 
stributiva , che suol secondare 1' K^ictv axian la 
dignità 0 merito delle persone , subordinato la 
punitiva , credendo di ciò fare secondo la mente 
medesimi di Aristotele, che per lo contrario sn- 
bordinolla alla commutativa , al qual proposito 
nota egli , che benché una percossa inferita ad 
altrui non si debba dir propriamente lucro , non- 
ostante , siccome essa è un danno rispetto al- 
r offeso , così può dirsi un indebito lucro rispet- 
to air offensore . 

Dalle quali cose apparisce non solo che Ari- 
stotele subordinò la Giustizia punitiva in quahto- 
chè procede essa pure per un’ aritmetica propor- 
zione , alla stessa commutativa ; ma eziandio per 

^ 

dalla stessa Dantesca officina , esso si è una gmhimati- 
cal traduzione della stessa greca parola usala da Ari- 
stotele antipeponthòs , anti contra contropena . Euclide 
poi chiama metaforicamente antipeponthota àvTt7r»jro»5oTa 
quelle figure che^ latinamente diconsi reciproche lÀb, VI. 
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qual ragion ciò facesse ; impercioccliè disapprova 
egli è vero la pena del taglione , siccome quella. 
r che può in moltissimi casi non serbare la debita 
proporzione il delitto , e la pena ; pure egli 
vede nel delitto un' obbligazione contratta non 
tanto colla civil società , quanto anche co' singo- 
la ]/, di cui per altro la civil società si fa vindice 
per mezzo de* suoi Magistrati così rispetto all' a- 
zion criminale , che intende a garantire 1' offeso 
' dal pericolo di una nuova offesa , come rispetto 
all’ azion civile chq mira ad un’ indennizzazione , 
lo che non vuoisi confondere colla pena , che mi- 
ra alla sua indennità , ed a quella di tutto il cor- 
po sociale negl’ individui suoi ; laddove i diritti , 
e le obbligazioni che passano tra un qualunque 
Cittadino , e la civil società in quanto ne è cit- 
tadino socio , e parte , sono essi compresi nella 
Giustizia distributiva , la quale procede per via 
di una proporzion geometrica così negli emolu- 
menti, ed onori, cbe loro .dispensa, come nei 
servigi 1 ® nelle contribuzioni che ne esige . Che 
se il delitto fosse di un carattere non privato ; 
ma pubblico , non lascia per questo di apparte- 
ner così pure alia Giustizia commutativa , come 
le appartiene medesimamente un contratto di com- 
pra e vendita , di locazione , e opnduzione fra un 


Digitized by Coogle 



privato cittadino , e la stessa civil società esegui- 
to per mezzo degli Amministratori suoi . E men- 
tre la società civile qual morale persona per ri- 
paro della ricevuta ingiuria , come*quaIunque pri- 
vata persona , chiegga una pena come g , cui pre- 
tende eguale al reato j ed il reo benché convinto 
del fatto ad esso lui imputabile non convenga di 
una* tanta obbligazione, non avendolo per crimi- 
noso a quel segno , e sciamando con Orazio 
Aiec scutica dignum horribilì plectere Jlagello 
con implorare una pena soltanto come 3 ; il Giu- 
dice , ove manchi la norma della Legge positiva-, 
potrà ragionevolmente assegnarla come 6 ; perciò 
era costume presso gli antichi Greci , e presso 

tanti altri Popoli dell' Antichità , che il reo stes- 

/ 

so dicesse qual pena credesse di meritare , onde 
Socrate per le cose imputategli rispose; eh* egli 
si credeva degno di esser nudrito a pubbliche 
spese nel Pritaneo , con che tanta indignazione 
concitò contro di se nell’ animo degl’ iniqui suoi 
Giudici al dire di Sénofohte . E ben si pare , 
che a questi costumi , che ne’ primordj massima- 

M 

mente della civil società ebber luogo , tenendo 
i’ occhio Aristotele , subordinasse quindi la Giu- 
stizia punitiva alla stessa commutativa , presso la 
quale il prezzo medio , il giusto prezzo , l' adot- 
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dotato cioè dalla Legge scritta o dtd Gius , che 
in tutte le cose si attiene sempre a ciò , che piu ■ 
ordinariamente ha luogo, non si detérmina , . nè 
pnossi ^iamfiiai determinare , che per via di una 
media proporzionale aritmetica tra gl' infimi , e 
massimi prezzi . *7 

/ È ^ noto per la storia di tutte le Nazioni, che 

all* uscir loro dallo stato selvaggio , in cui ognu- 
no è necessariamente vindice di se stesso , come ^ 
lo son le Nazioni fra loro nello stato di pura na- 
tura , dominavi la pena del taglione ; poscia ( pre^ 
scindendo da alcuna pena capitale ) le multe ; che 
anzi parlando della stessa Romana Giurispruden- 
za , e siccome apparisce da una Legge fin da* 

« 

tempi de’ Re , poi inserita nelle dodici Tavole : Si 
membrum rupit , ni cutn eo pacit , tallo està , 
dhvasi r ozione al reo fra la pena peconaria , e 
quella del taglione , ove questo potesse aver luo- 
go , come spiega eziandio il Giureconsulto Ceci- 
lio presso Gelilo (i) in quella sua disputa col 
filosofo Favorino , che disapprovava alcune Leg- 
gi delle dodici Tavole , e frali* altre la pena del 
taglione anche perchè acerba troppo. Qtue,dico 

4 

(i) Zìi. XX. C. ». Jioct. Jtt, 
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■ Cecilio , ohsetro te , isla acerlìtas est ? si Mem 
fiat in te , qitod tute in alio feceris , prcesertim 
cum haòeas fiacultatem paciscendi , et non n«- 
cesse sit pati talionem , nisi tu eam'' elegeris . 

La multa poi , fosse o non fosse in iscambio 
V della pena del taglione , non tanto veniva deter- 
minata dalla Legge , quant’ anche per convenzio- 
ne col reo stesso , e tale ancora si fa da prima 
^ il gindicio intentato contro Socrate : Erat.enim 
Aihenis reo damnato , si fraus capitalis non ej- 
jct , quasi poence cestimatio (() cosi Tullio par- 
lando di cotesto giudicio , in cui il dabben So- 
crate colla sua risposta si chiamò adossa una pe- 
na molto maggiore. • . 

Allorché >poi le civili società a mano a mano 
che venner perfezionandosi , ^ applicando il ■ gius 
di natura e delle genti alle circostanze loro « as^ 


(i) De Or. Lib, I. 5* 54- E veramente potrebbe scoi- 
hrar presuntuosa quella risposta / ma notano gli Eruditi 
con haerzio, che prima si era profferta di pagar 25 . 
dramme d’ argento , al che essendo insorto un certo hi- 
‘ sbiglio fra' Giudici , passò all’ altra , che sempre esprì- 
meva e la sua povertà , e la sua pura coscienza, per cui 
■neppu^^vea voluto prevalersi dell’orazione scritta ia 
tua difesa da JUsia , 

.. K ». - », .À 
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tègaarono le pene non a ciascun > fatto crimino- 
co in particolare , come a Giudice conviene ma 
agli stessi delitti come a Legislatore conviene in 
una ragione composta della maggiore , o minore 
proclività a commetterli , e, del disordine clie ar- 
recano ( lo che costituisce il vero principio del- 
la Giustizia punitiva sentito dagli stessi più An> 
tichi , ove si trattasse di delitti , che meritassero 
pena capitale ) laonde avendosi risguardo ad una^ 
malvagità relativa , tanto varie sono le pene per 
uno stesso delitto , e tuttavia giuste secondo i 
diversi paesi , e secondo la diversità delle circo-"^ 
Stanze nello stesso paese ; non lasciò per questo • 
la Giustizia punitiva di appartenere sotto le ve- 
dute dello Stagirita alla commutativa ; posciachè 
la Legge altro non fece che determinare la pe- 
' na in^quella guisa, che i Periti stimatori, e le 
Leggi medesime determinano talora il prezzo del- 
le cose mercatabili , che non danno cioè la nor- 
ma a' singoli , senza averla prima ricevuta dal- > 
r Universale ; e come il prezzo legale dee secon- 
dare il naturale , così sulle naturali leggi , e del- 
le genti ( che è lo stesso che dire delia umana 
ragione ) furono modellate le scritte ; che anzi 
ove nella loro applicazione a qualche fà'tli-specie 
4alle naturali non iscritte, o delle genti si sco- 
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«tasserò alquanto le scritte o civili , proprie cio& 
piuttosto della tale cittadinanza cbe della tale' al- 
tra y e non di tutte le genti , donde quel bellis- 
simo detto di Tullio preceduto da Aristotele stes- 
so , e susseguito da Ulpiano , e da Giustiniano t 
Majores aliud jus gentium , aliud jus civile er- 
se voluerunt ; quod enim civile non idem conti- 
nuo gentium , <]uod autem gentium idem civile 
-^sse delet : allora ne nasce ciò , cbe più parti* 
coUrmente dicesi equità ; ed in greco Epicbeia 
dallo stesso Aristotele « sicché il gius scritto o 
'civile non divenga iniquo , donde il proverbio 
comunissimo, ed antichissimo summum jus ^ sum- 
ma injuria ; insorgendo in certo modo esso Gius 
civile Contro lo stesso dritto delle genti , non per 
difetto della Legge , e del Legislatore ; ma per 
eifetto della natura medesima delle cose, non po-'^ 
tendo la legge , cbe parla in generale , comba* 
giarsi cosi per 1* appunto cogl' inBniti casi par* 
ticolari , onde 1' equità od' epicbeia divénta quasi 
una correzione dello stesso Gius scritto , dice lo. 
stesso Aristotele (i); equità per altro, a cui non 


(i) Maf^i a Nicomaco Lih. V. C. i4< donde ezian- 
dio il sag^b avviso della Legge ff. De Legibus, et 
3. C. Non possunt omnes articuli singillatim aut l^ibuf 
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cosi conviene nelle RepubBliclie per li disordini 
vie maggiori , che ne potrehbon nascere , sacrifica- 
re la rigorosa Giustizia , che in questo senso al- 
tro non vuol dire , cho lo stabilito dal rispettivo 
Gius civile , o di consuetudine , o scritto presso 
una qualunque cittadinanza , come può convenire 
nella monarchia massime perciò che risgnarda la 
Giustizia punitiva , donde nel Monarca il diritto 
di far grazia , uno dei tanti vantaggi da cui va 
essa accompagnata a preferenza delle Repubbli- 
che , essendo il Sovrano in tal caso ( che per al- 
tro dovrebbe esser 1' unico per Costituzione o per 
Massima ) non pur legislatore , ma giudice ; Giu- 
dice per altro ^'‘«hé prudentis'simamente può se- 
guire la norma della media proporzionale aritme^ 
tica , considerando nella legge come 1' offeso che 
chiede la massima pena , mentre il reo offensore 
ne implora una minore ; e parmi , che in con- 
siderazione di questa norma per 1' appunto su- 
bordinasse Aristotele la Giustizia punitiva alla 
commutativa, e questa distiugnesse dalla distri- 
butiva . 


aut Senatns Consultis comprehendi , sed cum te aliqua 
causa sententia eorunf manifesu est , is , qui pirisdiclioat 
pneest ad similia procedere , atque ita jus dicere debet . 
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Ma qualunque poi delle' dae norme segultic» 
mo o della proporzsioa geometrica, o dell’aritme* 
tica ne' casi, che necessariamente richieggon que- 
sta preventivamente, vedremo emergerne sempre 
r eguaglianza di ragioni fra termini geometrica- 
mente proporzionali, e quindi proporzioni costan- 
temente geometriche, senonchè dove per ragione 
d'egualità, e dove d’inegualità maggiore, o mi* 
nore ^ come ogni qualvolta gl' antecedenti sono 
maggiori , o minori de' lor conseguenti ; lo che , 
trattandosi di affari pubblici, accade appunto nel- 
le distribuzioni o di emolumenti , o di aggravj , 
come nelle stesse private società rispetto al divi- 
dendo danno , o guadagno ; laddove nell' attribn- 
zion delle pene , come delle altesse mercedi , gli 
antecedenti sono, e deon esser sempre egnali- a* 
lor conseguenti ; così se l' opera od un delitto , 
che è lo stesso che dire nn servigio , o disservi- 
gio come a esiga una mercede od una pena co- 
me 3 , un* altr’ opera o delitto come 3 esigerà 
cosi pure una mercede, o pena come 3. Ma ove 
si tratta di proporzioni risultanti dall' eguaglian- 
za di ragioni di una maggiore o minore inegua- 
lità , conosciuta la ragione dell' un tutto all' al- 
tro , ne discende facilmente quella delle parti al- 
le parti aliqnante od aliquote simili, e quindi la 
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proporùoa nelle cUstribuziani ; ■ ed il conoscere 
quella ragione altro non esige che un ispezione 
per cosi dir materiale , come accade fra i Mer-« 
cadenti , che nello stesso legno caricaron lor 
merci » nel caso delle avarìe , del getto, e contri> 
bnto ; laddove per conoscere 1’ eguaglianza per 
lo contrario del pregio di un' opera , di un ser- 
vigio alla sua mercede , quando non si ricorra 
a’ Periti , che poi dando la norma a' singoli , la 
ricevon essi > dall’ universale delle persone ; in 
quella guisa p. e. che i sensali agenti di cam- 
bio , del, cambio cioè trajettizio mercantile no 
determinano essi per . ultimo il corso per via di 
una I media propói^iónale aritmetica de' prezzi av- 
venuti . sotto i loro* occhi , e per la lor media- 
zione eziandio nelle borse di commercio ; per co- 
noscer y dissi , queir eguaglianza , il Giudice non 
potrà che seguire la media proporzionale aritme- 
tica tra le pretese di chi prestò l' opera , e le 
profferte dell’ altra parte a guisa per cosi dir di 
sensale , e certamente di mediatore ; come altre- 
|i neir assegnare la pena, dove manchino' Leg- 
gi scritte 0 di consuetudine almeno , si atterrà 
cosi pnre^ ad una media proporzionale aritmeti- 
ca tra le pretese dell' offeso , e le .profferte 
per cosi dire dell' offensore , che non possa , o 
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non coglia subiee la naturai pena del taglione. 

I ' Cbe se soavi Leggi scritte, o di consuetudi- 

oe penali , queste stesse risultano dallo stesso 
principio, come ne risalta 'altresì il prezzo delle 
cose tutte mercatabill e naturale , e legale neUe 
permute estimatorie . Ma qui sia detto abbastan- 
za della Giustizia punitiva in quanto subordina- 
ta alla commutativa , alla quale mi ricondurrò 
sulla fin del Discorso . 

Or ritornando alla commutativa in genere . 
Dico : che il prezzo delle cose tutte mercatabili 
e naturale e legale risalta esso pure da una me- 
dia proporzionale aritmetica nelle permute esti- 
matorie, non nelle semplici 'pt^ute f quali si 
furon da prima , quando i permutanti pressoché 
isolati non potevano gran fatto raccogliere i mi- 
nimi e massimi termini delle profferte fatte da 
4 altri di ciò, che ricercavano, e delle offerte di ciò 

eh' essi pure offerivano in iscambio; cosi i Negri 
nell' interno dell’ Affrica ammassano in un certo 
dato luogo la polvere dell' oro, attendendovi quel- 
la qualunque quantità di sale , che i Mori , o 
Marrocchini vorran loro recare in iseambio , ' e 
mentre quelli non agognano, che di disfarsi 'di 
t ciò che è loro inutile , in {scambio di ciò Che è 
• loro utile, 0 dilettevole anche solo^' i'Mori per 
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10 contrario quando veggono , clie la polve del- 
r oro non è in. quella quantità-, in eui, pare' a 
loro dovrebbe essere iu correspettività de* mue^ 
cbj del loro sale, gli ' scemano , avendo occhio ' 
non tanto a ciò che lor ne sovrabbonda, qnan- ' 
to a ciò che ne potrebbono avere in iscambio da 
altri se non pel massimo prezzo, almeno per una 
inedia proporzionale tra il massimo,' e minimo > 
prezzo; ond’ è che mentre estimatoria è quella 
permuta per parte de' Mori , apparisce semplice 

per parte de’ Negri ; e tali sembrano le permu-* 
te. presso que’ selvaggi eziandio , che non si as- 
sicurano di rilasciar la cosa , che danno , senza a- ' 
vere ben bene afferrato quella che ne ricevano 
in iscambio , e- via portandosela quasi d* involo , 
o rapina . Imperciocché sebbene sia vero secondo 

11 dettato de’ Giureconsulti : che la permuta sem- 
plice equivale ad una reciproca donazione , ciò 
non è tanto rispetto all’ animo con cui si fa , 
quanto rispetto al non tenersi conto cosi nella 
semplice permuta , come nella reciproca donazio- f 
ne di robe di pregio , e di maggior pregio , che 

' altri ne avrebbe dato in iscambio ; chi dona , 
benché possa non vuol tenerne conto , ed il Ne- 
. grò nell' interno dell'Africa benché volesse , non 
, pnò per mancanza di concorrenti al suo mercato . 
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Che se per ricoaoscere, r>egaaglianza del pregio 
di due cose , che si permutan tra loro ia una 
permuta estimatoria , si ebbe in appresso- ri* 
corso a^ una comune misura del pregio tratta 
da una merce , le ragioni del cui pregio speci- 
fico al pregio specifico dK tutte le altre in com- 
mercia sieno le più conosciute per 1’ uso grandi»- 
aimo che. se ne faccia presso, una qualunque po- 
polazione , ciò non potè arer luogo , come è ma- 

. aifesto , se non se dopo , che per via di sempre 

* 

medie’ proporzionali aritmetiche fu determinato il 
prezzo sebben temporaneo , che quell’ unità mo- 
netaria si avesse nell' una o nell’ altra di tante 
cose y che cosi possonsi permutare fra loro,, co- 
me con queir unita misura del pregio . Cosi i 
Kegri di Angola nella costa occidentale dell' Afri- 
ca contrattano cogli Europei , a cui 'Vendono gli 
schiavi , a macule (ij, specie di moneta misu- 


(t) Delle quali macnte così Montesquieu^ che cer- 
tamente non jìe ebbe un' adeguata idea ; Les Noirs 
de la cote d'Angola, die* egli ^ ont un signe de va- 
lenr sans monnoie, c’est un signe pnrement idéal fon- 
dé sur le degré d'estime, qu*ils mettent dans lenr e> 
•prit a chaque marchandise a proportion do hesoin 
qu'ilt en ont« une certaine denrée ou marchandise 
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ra di pregio consistente in un pezzo di tela di 
grand’ uso presso qne’ Negri ; così dicono essi al 
Mercante Europeo : 1’ nomo eh’ io li vendo sano 
robusto )^di sotto a treni’ anni , e con bellissimi 


vaut-trois macntes; c'est comnie S'ils disoient simple- 
ment trols^ sixjdix; le prix se forme par la comparai** 
son , qu’ils font de toutes les marchandiscs entr’elles , 
pouf lors il n’y a point de monnoie particuliere ; mais , 
-* chaqne portion de marchandise est monnoie de l'autre 
(^Esprit (les Lois Liv, aa. Chap, Vili). Nulla di pià 
vero ^ che ogni porzione di mercanzia è moneta, cioè 
prezzo dell' attrai ma nulla più erroneo nel tempo 
stesso dell'idea eh' 'egli si fa di quelle macute; pa-, 
'TC che e' voglia , che i numeri sìeno qualche cosa 
cosi da se senza il soggetto , su cui reggonsì , 

E ben ebbe ragione Germano Garnier scrivente di 
Montesquieu. Il a consacrò plusieurs livres de l’Esprit 
des lois à trailer du commerce , et des monnoies , et 
CCS livres contiennent une fonie d’erreurs ( Nota XXT. 
alla ma^ior opera di Smith p. aaa ). Ciò per altro 
sia detto' con tutto il rispetto dovuto a quel gran- 
d'uomo ^ che in queste cose' abbagliò più facilmen- 
te, che in altre, sì perchè le più difficili tra quelle 
che appartengono al Gius delle genti, e pubblico, 

' essendo egli tuttavia un 'grandissimo Pubblicista , sì 
perchè fu per quanto sembra dicano delle stesse e^ 
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denti , segno della sua sanità , Tale 35o macnte • 
dunque tu mi dei dare in robe per altrettanto. 
Che se dietro la scorta di quell’ assioma : che la 
cose eguali ad una terza sono eguali fra loro , 


Itmentari noiion mtuematiche, come la massima par- 
te de’ Giurisprudenti non solamente pratici , ma teo- 
rici a que' dì . 

Numero presso i Matematici altro non è che V e- 
sponente della ragione di una quantità ad un' altra • 
omogenea presa arbitrariamente per l'unità; Mito- 
gna quindi una ragion fra due termini, e quel tre, 
sei , dieci , altro appunto non è che V esponente di 
quella ragione dell' apprezzata ’merce all’ unità mi- 
sura del pregio tratta da un’altra merce, le ragio- 
ni del cui pregio specifico a quello di tutte le al- 
tre sieri le pià conosciute presso una popolazione 
qualunque per V uso grandissimo che ne faccia ; on- 
de al pregio specifico di quella: si possa agevol- 
mente paragonare il pregio specifico di tutte le al- 
tre , di cui si voglia venire ad un’ equa permuta 
estimatoria . 

Pare ^ che nulla pià giusta fosse l'idea, che di 
queste macute si uvea P Inglese Stuart , quando do- 
po aver cercato una moneta misura inalterabile di 
pregio ^ così scrisse {per più comune intelligenza mi 
prevalgo della buona traduzione francese che ne ab- 

s 

» 
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presentementie eziandio I si fanno le' permute esti- 
matorie, a cui poscia si aggiunse la compra e , 
vendita specie ,di permuta estimatoria , nella qua- 
le iu iscambio dell' altra cosa dassi metallo mo— . 


hiamo) Nous avons deux exemples de cette espece de 
monnoie,et de la possibilité de son existence, l’un ti- 
ré d’une des nations les plus eclairées, et l’autre d'n- 
De des plus ignorautes du monde; la Banque d'Am- 
sterdam nous fouroit le premier, et la cdte d’Angola '* 
le secood. Non è questo il luogo di parlare di tutto 
ciò che diciamo carta-moneta e moneta meramente 
rappresentativa , e più particolarmente del fiorino di 
Banco d’ Olanda , che modellato sul Ducato di Ban- 
co di Venezia f e come qualunque altra moneta mc^ 
rumente rappresentativa, quando bene dall' una par- 
te si sostenesse in tutto il suo credito , e sebbene 
dall’altra non è esso soggetto alle alterazion della 
moneta come moneta, non per questo è superiore al- 
le alterazioni della moneta come metallo ( V edi al- 
tresì il libro del prezzo ) . Le second exemple prosie- 
guo Stuart, se trouve chez les sauvages de 'la còte 
d’ Angola , qui ne font point usage de monnoie réelle 
( where there is no reai money knovn ) Stuart si pre- 
vale qui del comune linguaggio improprissimo ( del 
che V. cosi pure il libro suddetto 5* ® ^ 

chiamare reale soltanto la moneta di pagamento pe- • 




» , 
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aetato « cioè non per un' altr* nso iinmedìato qna« 
lunque , ma per pegno di pregio , cerlamente 
dalle permute semplici non si passò alle estima- 
torie ) che. per via di quelle altercazioni che 


gno di pregio, c non altresì la moneta di conto 7m- 
sura di pregio. Farmi enx, prosieguo Stuart, oa comp\e 
par macutes^ qui dans quelques endroits se divisent 
en parties décimales qu’on nomine pieees , doat par 
* consequence dix font une macute; voici donc une e- 
chelle de parties égales propre è cstimer Ics échanges 
qu’ils font entr'eux . Par exemple si no mouton vaut 
dix pieees , un hoeuf en vaudra quarante, et une poi> ' 
gné d’or mille. La monnoie de compte ne pcut dono 
étre reodne inbèrente à aucune substance materieile , 
dont la valenr est susceptible de varier relatirement 
aux autres denrdes (Cannot be fixed to anj material 
substance: lib. 3. c. i.). E quale altra fidunque sarà 
cotesta sostanza in commercio adente un pregio rela^ 
tiro a' nostri bisogni consimile a quello delle altre 
coso tutte mercatahili ? Che è poi quell' esempio ? Si 
un mouton vaut dix pieees^ un boeuf en vaudra qua- 
rante f et une poignde de poudre d’or, mille, quasi 
che qui si tratti di una regola di proporzione^ e noa 
piuttosto dell' uso di una misura , la cui pratica à 
tutta fondata su quell’assioma: Che le cose eguali 
• ad una tersa sono eguali fra lorpt Cosi que', Negri 
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daran tuttora , nelle nostre permute estimatorie » 
e nelle compre e vendite per ciò che risguarda 
il determinare la media proporzionale tra il mas- 
sirao , ed il minimo termine di ciò , che in una 


'nonché altri popoli semiselvaggi ^ per misurare il pre^ 
gio specifico delle inerti, di cui vengano ad un'e- 
qua permuta estimatoria, si prevalgono di un tal da- 
to pezzo di tela o di cotone ^ o di paglia specie di " ^ 

stuoja detto macula , di cui parlò già Savarjr , Di- < 
ctionnaire da commerce du Congo; e lo stesso Locke 
ricorda una siffatta misura del pregio sotto il nome 
di Wampompeke presso altri Popoli (C. i6. del suo 
Governo Civile ) come pure ne' suoi Ragionamenti 
sulla moneta^ ove la dice la moneta di qaegl!India« 
ni; ma non ben si comprende s* egli la consideri sol- 
tanto come misura di pregio^ ovvcranco come pegno 
di pregio f Certo è, che lo stesso Smith stranamente 
■' confuse V una cosa, V un' idea coll’ altra ^ quando 
scrisse : pour éviter les inconveniens , qui resultent de 
cette sitnation , dalla dijhcoltà cioè di ritrovare a 
chi la ‘cosa a me soverchia mancasse , e nel tempo 
stesso avesse di soverchio quello che mancasse a me: 
tout Iiomme prdvoyant dans ebaenne des periodes de 
la société^ qui snivirent le premier établissement de 
la division da travail, cioè quando V uno si diede a * 
'/fVe una cosa, e l' altro l'altra, che è lo stesso che 
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qnalnnqoe merce ^ o cosa mobile semovente ^ o 
stabile vien profferte in ‘iscambio di quella mer> 
ce , cbe pure avendo le ragioni del suo pregio 
specifico a quello di qualunque altra cosa mer- 


dire dopo lo st abilimento deW individuale proprietà 
o di famiglia, ddt naturellenient tàcher de s*àrren« 
ger pour avoir par devers lui dans teus les tems ontre >S 
le produit particulier de la propre industrie une certfine 
quantità de quelqne marchandise, qui fdt selon lui de 
nature à convenir k tant de monde ^ qne pen de gens 
fussent disposés à la refnser en ecbang» da produit de 
lenr industrie. Il est vraisembiable qu'on songea poar ce 
propos k differentes denrdes qui furent successìvement 
emplojées. Dans Tétat grossier de la société on dit 
que le betail fut Tinstrument ordinaire da commerce^ 
et qaoique ce ddt ètre un des moins comtnode , ce* 
pendant dans les anciens temps nous tronvons souvént 
les choses evaluées par le nombre de bestiaux donnés 
en echange poar les avoir. ( Recherches sur la Ricbesse 
Liv. I. Chap. i.) Qui si suppone y che quegli Antichi 
tenessero gli oviliy e le stalle non come Catullo il suo 
sacculo: Plenus sacculus est aranearum; ma bensì co- 
inè qualunque gran Capitalista i suoi forzieri pieni 
di monete pegno di pregio ; ma quella moneta di po- 
poli pastori y come accade anche presentemente al 
Capo I ed altrove t non è che moneta misura di pré* 

» 
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citabile le. più sconosciute presso di noi , ne som« 
ministra per eccellenza la misura del pregio (ed 
una moneta altresì pegno di pregio per le altre 
sue proprietà affatto esclusivamente) detta altri-» 

5 


gio a guisa di un'unità misura di numero , e meno 
estemporanea , o più permanente di questa , ed uni- 
versalmente riconosciuta, onde ne faceva uso y e- ne 
fa chiunque eziandio non ne possiede per conto al- 
cuno- Cosi pure que' Negri ^ come abbiamo dallo stes- 
so Savarjr Art. Macoute. Pour faire revaluation de 
lenrs achats et de lenrs ventes, on pintòt de leurs échan» 
ges^ ils fixent d’un c 6 te le nombre de macoutes, qu'ilà 
veulent par e. pour un Negre piece d’inde, cioè quan- 
te misure di quella tela potrebhono realmente avet- 
ne, et de l’autre pour comblen de macoutes ils con- 
sentent de recevoir chaque espece de marchandise , 
qu'ils desirent avoir pour ce Negre 5 cioè quante ma- 
cute varrebbono realmente presso di loro; Costa il 
Negro 35o macute; dunque essi non potranno rila- 
sciarlo se non in cambio di mercantie^ che costino 
altrettanto; e quel numero sarà V esponente della 
ragione delC unità misura del pregio al pregio spe- 
cifico ed individuo cosi dell' una , come dell' altra 
merce permutate fra loro , lo che diciamo il suo 
prezzo numerario , mentre poi ognuna ritrova nell'al- 
tra il suo prezzo reale, che cosi distinguesi dal nu- 
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menti nnità monetatiti , che medesimamente esi«^ 
ste presso di noi ancora non tanto in concreto , sic- 
come nna moneta effettiva o specie , quanto ih 
astratto per via di nna media* proporzionale arit- 
metica tratta da tutte le specie d' argento , e d'in- 
ferior metallo rappresentanti 1* argento in un pae- 
se qualunque , qualora il prezzo ' numerario , o 
valuta alle varie specie attribuito sia tanto o 
quanto sproporzionato all* intrinseco*, ed all’ e- 
strinseco loro pregio rispetto alla specie ( q ad 
un suo multiplice ) originariamente costituente 


merario , che poi si distingue da numero in ciò , che 
essendo , <^pme si disse , il numero V esponente della 
ragione di una quantità ad un altra omogenea pre^ 
sa arbitrariamente per l'unità; il prezzo nun^erario 
poi è bensì l' esponente della ragione di una quantità 
omogenea ad un' altra come unità ; ma rispetto sol- 
tanto al pregio ^ non alla fisica sostanza, che può^ e 
dee esser diversa ^ come lo c la sostanza di loo ba- 
iocchi da quella di roo pezzi di pane rispetto a cia- 
scuno individualmente considerato , come lOO bloc- 
chi effettivi diconsi cento rispetto a ciascuno. indivi- 
dualmente considerato non tanto come cosa pregevo- 
le , e pregiata , quanto come un pezzo di metallo 
presso a poco dello stesso peso , bontà , conio , forma 
e grandezza . 
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r ani là monetaria ; onde la lira di conio p. e. si 
rimane sempre o poco o assai inferiore alla lira 
effettiva, ore siavi ben conservata; come nell' e» 
stemporanea misura di numero , sicché un pomo 
p. e. si prende per misura di un cumulo di al- 
tri consimili contrattati non a corpo cioè presi tutti 
insieme, o per l'opposto ciascuno da se; ma a misu- 
ra , non di peso per altro , ma di numero o rag- 
guagliatamente 1’ uno per altro ; il pomo unità mit 
sarà’ risultante per via di una specie di media 
proporziooale aritmetica , adequatamente cioè tra' 
più grandi , e più piccoli , si rimane sempre mi- 
nore di quelli , come di questi maggiore . Quel- 
la determinazione poi del prezzo dell’ una cosa 
nell’ altra ci fa conoscere altresì qual sia la, ra- 
gione del pregio specifico nell’ una a quello del- 
' r altra, siccome è l’indole dell’ umano intelletto 
di ravvisare la cagion negli effetti , e da questi 
salire a quella , e quale 1’ esponente della ragio- 
ne dell’ unità misura del pregio al tutto misura- 
to qualunque , lo che diciam prezzo numerario 
o valuta , e' quale per ultimo il prezzo rea/e 
dell’ una cosa nell’ altra , che insieme permutano 
si od in un’ equa permuta estimatoria ( al cui 
uopo si è per 1' appunto avuto ricorso a quel- 
r unità misura del pregio ) od in una compra e 
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vendita , specie , come si disse , di permuta est!» 
materia , in cui 1' una .delle cose , che si dà ia 
iscambio dell’ altra , si è metallo monetato , cioè 
non per un altr' uso immediato qualunque ; ma 
per pegno di pregio (i). La compra e vendita 
si può adunque fare od a corpo od a misura , come 
anco una qualunque permuta estimatoria , che 
sempre pnossi risolvere in due compre e vendi- 
te , come è per se manifesto ; perciocché cono- 
sciuta r eguaglianza del prezzo numerario del- 
r una cosa, e dell’ altra , che insieme permutane 
si, perchè di una permuta estimatoria abbiansene 
due vendite , non si dovrebbe che fare in due 
atti quello stesso , che compendiosamente fassi in 
un solo , onde 1’ un compratore rispetto ad una 
cosa dia all’ altro compratore rispetto all* al- 
tra cosa un denaro , che questi immediatamente 
restituisca , 

La compra e vendita pertanto come si disse 
può esser fatta a corpo , o a misura ; se a cor- 
po , il processo deL contratto comincia e termina 
per via di un* aritmetica proporziohe , in cui si 
ricerca la media ' proporzionale aritmetica ; sé a 


(i) Su queste Teorie vedi altresì i7 L/òro del prezzo* 




misara, a ciò si aggiagne altresì una geometrica 
proporzione, sempre per altro precedendo un* arit- 
metica proporzione , ed il dato, che se ne ricerca 
per la geometrica da istituix'si. 

Si presenti un compratore a contrattare uno 
scampolo , od altro qualunque pezzo di tela a 
corpo e non a misura presso un merciajo egual- 
mente voglioso di vendere , che quel di compra- 
re , r uno egualmente tratto dal bisogno della 
tela, e l'altro da quello dell’ oro, e dall’ appe^ 
tito del guadagno, e tanto egualmente, quanto 
lo è colui presso Dante >4: / 

Intra due cibi distanti, e moventi 
D’ un modo ( i ) . 

sieno egualmente di buona fede non meno che 
avveduti , e di senno ; e per certi loro dati , e ri- 
spetto alla quantità e rispetto al pregio della te- 
la credano, che probabilmente possa avere in 
quel momento' il prezzo di cento lirej il vendi- 
tore per tenersi sul sicuro ne dimanda is5 , 0 
r altro per la stessa ragione ne profferisce y5 , 
e poscia l’uno^ ii5, e l’altro 85, posta, come 
dissi, egnal voglia nell’uno di vendere, che 


(i) Dante Farad. C. 4. v. i., -, 

* • ' . 1. r ^ 

ir 
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nell' altro di coÈoprare , e lo stesso grado di pfo^^ 
babilità nella mente di amendue ; che quella te- 
la possa valer loo lire; egli è evidente, cbe per 
ultimo (Converranno in loo lire, come è per Io 
contrario evidente , che colui presso Dante nel 

fiuo pieno arbitrio costituito 

» 

prima si morria di fame •• • 

che l’un de' cibi si recasse a denti. 

Che se si trattasse di una compra , e vendita o 
permuta, in cui unitamente a’ Periti stimatóri 
dovesse intervenire 1’ autorità del Giudice , que- 
sti non può che additare la media proporuonale 
^aritmetica fra due termini , che gli ^stessi con- 
tendenti avrebhon prima pronunciato fuor di con- 
tesa , r uno massimo ; e 1' altro minimo ; e molto 
più essendo amendue di tutta quella buona fede , 
e cognizione forniti, che poc'anzi ahbiàm sup- 
posto nel .compratore del pezzo di tela , e nel 
merciajo dall’ altra parte. Ma perchè tanto il fcom- 
pratore quanto il venditore sieno meno incerti 
del pregio di quel pezzo di tela, onde assicurati 
del dato della quantità , si tolga così una delle 
cagioni, che aumentano il loro dubbio. nell’ inchiè- 
sta dell’ Uno , e nella proiferta dell'altro, si mi- 
sura la tela , e si ritrova , che per f appunto è 
di cento braccia tutte della stessa qualità , è' per- 
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fnioQie ; allora scemato il 'dubbio , 1' uno chiede 
immediatamente centisimi di lira 1 1 5 pel braccio , 
contrattando non più a corpo, ma fa misura, e 
r altro ne profferisce 85 , e per ultimo conven- . 
‘gono di una lira al braccio j allora se^ la misura 
non fosse già fatta , è d’ uopo misurare la tela 
per cento braccia, qualora il compratore ne vo- 
glia, loo braccia, sborsando esso loo lire; che 
se il compratore non ne volesse dare che io, 
potrebbe , con eguale stravaganza il venditore pre« 
tenderne looo , e non più loo soltanto. 

>, Questa stessa coiisider azione >parmi che porti 
la soluzion del quesito, che fu agitato attempi 
del gran Galileo nella > cultissimà Firenze, que- 
sito .sé non di gran momento per se stesso, ed 
indipendentemente da un altro importantissimo , 
a cui pure si attiene , degno- almen di menzio- 
ne, perchè trattato da .quello stesso grand'uomo-, 
il quale .ebbe ,, per sostenitore ^Castelli, nella sua 
opinione,- e per .oppqsitor Nozzolini ; oltreché co- 
me vedrassi in appresso la soluzione di quel que* . 
sito è condruconte , all’ interpretazione , ed tappiti 
cazione di alcuna Legge importantissima del Gius 
civile Romano, “anzi pur delle Genti alle occor- 
renti fatti-specie ' 

La quistione pertanto si fa', questa . Un ci-'ai 


) 

/ • 
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▼allo vale veramente ’ io o scadi; da ano è sti> 
maio 1000 scadi, da un altro io scadi, si di- 
manda chi 'abbia di' loro stimato meglio, e chi 
abbia fatto manco stravaganza nello stimare . 

' < -Il Nozzolini rispose immediatamente : se quel 
primo si discosta dal giusto per 900 , e quel se> 
condo per 90, chi non vede, che il primo com« 
mette dieci volte magpore stravaganza , che^il se^ 
condo ? ed* acremente poi sostenne la* sna opinio* 
ne , per nalla camndo 1’ opinion di coloro , che 
opponevano: che il primo stima dieci volte più 
del giusto,' ed il - secondo dieci volte » meno , e 
però la stravaganza del primo nel più viene ad 
essere simile a quella del • secondo nel meno; 
perciocché in siffatte cose , diss’ egli , vuoisi ri- 
correre non già ad una 'geometrica, ma ad an’a* 
ritmetica proporzione dietro le treccie di Aristo- 
tele , la coi dottrina egli espone , ed applica per 
altro debolmente anzichenò al quesito (i)*' 

Galilei ‘poi ed in una prima , ed in una se* 
conda lettera altresì sostiene Ia~ coti traria opinio^ 
ne ; e nella seconda a - chi ne lo ' area richie» 


(i) Fedine la trattazione frolle Opere del Galilei» 
OelV Edizione di Padova T, III, 


Digitized by Googic 



sto , cosi pili particolarmente riaponde . So , che 
V. S. benissimo si ricorda di. Jquello che io le 
risposi la prima volta , cb' ella mi propose in vo» 
ce il quesito, sopra il quale nacque la contro* 
Tersia ,-che' fu : qual de’ due stimatori avesse piit 
Stravagantemente stimato , 1’ uno de’ quali stimas- 
se mille , e l’ altro dieci quel che giustamente < 
valeva centn, e sa che io^ corsi subito a giudi- 
care molto pih esorbitante la stima del mille co- 
me quella, alla quale seguiva molto maggior dan- 
no , e perdita , e potrebbe forse essere accaduto, 
che quando il discorso sopra tal quesito fosse ter- 
minato allora , io non < mi fossi altrameaite muta- 
to di parere . Ma- il signiBcarmi V. S. ohe la di- 
manda -era in controversia ' fra uomini non i^ol- 
gari (i) col soggingnermi appresso, che i medé- 
simi disegnavano , che io dovessi sopra di ciò de- 
porre ancora in carta il mio giudicio ^ mi fece 
con attenzione maggiore considerare la qualità del 
quesito , ed in effetto mutare opinione , e cader 
nella sentenza , che poi messi in scrittura : Du- 
bito , che il; medesimo sia accaduto al sig. Noz- 



(i) Quanto! va al cuore V ingenuità di un tati^ 
Uomo . 
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Kolyni, e. tanto più quanto oltre, a quello cbe ber 
sperimentato in me medesimo , bo sentito rispon- 
dere lo stesso da, tutti quelli, a' quali . bo fatto 
la proposta, non l’avendo ancor fatta fuori *cbe 
a persone molto accorte ...Che dunque, dal signor 
Nouqlini usciste la prima lettera, nata da quella 
eppreusioue , . ebe Vi primo aspetto si presenta 
alla mente, e di -più scritta' per quanto- intendo 
in una scorsa di penna , io non me ne' maravi-* 
glio punto;,, ma ben mi nasce, un poco ^di scru~ 
polo perula seconda scritta sei giorni dopo; ebe 
nè r avere più posatamente potuto discorrer SO7 
pra il quelito, uè.qufl popp ebe egli avea letto 
nella mia decisione l' hanno rimosso dalla prima 
.opinione, secondo la quale egU persìste, in afifer- 
mare, ebe l’esorbitanza delle stime si- deve ntir 
sqrare .dall’ assoluto allontanamento dal gi.nstQ 
prezzo, e si fonda sopra certo politico Decreto 4 
ebe vuole , ebe nella giustizia commutativa si pro- 
ceda nell’ aggiustar le disuguaglianze còlla pro^ 
jtprzione aritmetica, e nella distributiva cplla gep- 
jnetrica; e^stim>n4Pì ^l.i , - cbe;la quisùòue .pro- 
posta sia delle attinenti alla giustizia commutati- 
va , vuole colla proporzione aritmetica misurare 
la quantità delle esorbitanze dé’ due stimatori. 
Qra poiché V. S. cosi comanda, dovendo dira 
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il parere mio, cominciando da questo cape, cìie 
è il Principal fondamento delle dne scritture, 
.confesso liberamente , di non restar capace di 
quésto negozio , e dubito, che qui avvenga quel- 
lo , cke accade in molte altre proposizioni scric-p 
le da uomini comunemente stimati grandissimi ^ 
le quali.mon sono intese , nè forse sono intelli- 
,gibili; ma quelli che le profferiscono, ed anco 
quelli che le ascoltano fatti creduli dall’ autorità 
dei loro prìmi prolatori simulanti d’ intenderle ; 
,e per non si dichiarare di capacità inferiore a 
quelli , kche le adducono gli danno 1’ assenso . 
Cosi egli , nel che ' nota la cieca deferenza ad 
Aristotele. ^ Ma ìò son persuaso , che atico'senaa 
consultare Aristotele ,< se là domanda fosse statn 
concepita in questi termini:. Un cavallo vale pre> 
sumìbilmente cento scudi poco più poco meno , 
r uno ne dimanda mille, 1' altro 'ne offre dieci, 
lo Stesso sig.' Galilei non avrebbe cambiato la sua 

^ O 

prima opinione , come 1’ avrebbe per lo contrfi> 
riO jCamhiata! per avventura il sig.' Nozzolini , se 
la'^^dimaiida fosse stata ridotta alla fatti-specie, ed 
.a’ termintt Sfinenti ; di cento braccia di tela, oh* 
valgono una lira al braccio, secondo che ne con- 
vengono atuemdue .le parti . contraenti , . 1’ una ne 
esige mille lire-, l':a^trà ne vuol, dar dicci . Ohi 
commette maggiore stravaganza ? 





» E^Ii è vero, che -If nno , e l’tltro quesito 
può parer compreso egualmente ne’ termini , con 
cui espone, e ripete il Nozzolini , ed: il Galilei 
quello , di cui si tratta ; ma in realtà sono due 
' diversi fatti specie e quesiti; nè senza ragione lo 
•tesso Bacone sulle traode eziandio degli antichi 
filosod scrisse ; Pruderli interrogatio dimidium 
•cientiae. Sje è cosa viziosa il proporre una quì- 
•tione in modo, che per la forza anche solo di 


qualche vocabolo in essa adoperato ^poesa essere 
da. varj variamente intesa ; molto più ciò- sarà , 
ove la quistione sìa proposta con termini tali« 
che possano venire applicati a quistioni tanto o 
quanto diverse tra loro, 1* una delle quali si pre- 
•enta alla mente dell’ un contendente ,■ e.l’ altra 
^ell altro y anzi al| uno, ed all’ altro .egnalmento 
in diversi tempi , secondo che si affisano piu snl- 
l una che sull’ altra j in quella guisa che aven- 
do noi sott’ occhio un cubo, o parallelepi^do al- 
la foggia de’ Geometri delineato , cioè sCiiza' chi», 
ro-scuro , or 1’ una superficie , or 1’ altra oppo^ 
«ta CI sembra superiore , secondo che ’fissiam 1’ oc- 
ello', e la mente piuttosto sulle linee, che de^ 
terminano 1' una superficie ,' che 1’ altra. Il prezzo 
di quel cavallo, o cosa • qualunque si ricerca egli, 
od' è già convenuto? è egli una quantità incogni-* 
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ta , da determinarsi fra le altercazioni di ' un ven» 
ditore , e di un compratore, il primo de*. quali k 
più riprese ne dimanda assolutamente più , e Tal'» 
tro ne offre meno di quel prezzo , in cui per ul- 
timo convengono , o piuttosto una quantità già 
convenuta , e cognita per via di un legittimo prò* 
cesso , '^siccome quel quarto termine proporzionai 
geometrico delle cento lire prezzo delle cento 
braccia di tela , ognuna delle quali ne vale una ? 
Io son persuaso pertanto , che solamente in que- 
sto secondo caso avrebbe ripetuto Galilei : eg'ua/- , 
mente deviano dal giusto que' due ^ che stimano 
uno il doppio più , e l’ altro la metà meno , 
uno Jl decuplo , e Z* altro la decima parte ; non 
cosi nel primo , che è quello che ricavasi dalle 
considerazioni di Aristotele sulla giustizia commu-, 
tativa , e sul giusto che ne dipende , e ebe 'de- 
terminasi fra gli uomini ( nè puossi giammai al- 
trimenti^ determinare ) per via di una media pro- 
porzionale aritmetica, che poi può servire di fon- 
damento a molte, e 'molte geometriche propori 
zioni, che altrimenti non ne avrebbono 'alcuno ; 
ma il gran Galilei non si degnò punto di consul- 
tare il povero Aristotele , ed il suo politico de- 
creto , confondendolo co* suo| barbari Esposito- 
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ri , che T avean degradato per fin nella mente di 

’ ébi non vantasse cbe il senso comune (i). 

Il Nozzolini poi, al quale chi a Ini ricorse, 

avea per ultimo scritto , eh' e' dnhitava , che l'au- 

torkk di Aristotele presso i Matematici moderni 

fosse di poco momento , credette per ultimo più 

prudenziale di abbandonare Aristotele , seguitan-^ 

do per altro a ragionar tuttavia sali’ analisi da 

quello istituita; ma con non molto nitore, ed ag- 

* 

giustatezza d' idee , come dissi già . 

Il P. Ab. Castelli poi scrisse da Roma in «on- 
ferma di un’ obbiezione (») che contro la propor- 
zione aritmetica avea fatto 1* amico sno Galilei in 

... - » 

- - ‘ _ - > 

(t) A luna scemi taglia ogni legname senza ra^ 
già; se non la potessi aspettare ^ taglia in di' che 
abbia R che fa il medesimo che la luna , dicono i 
Peripatetici di contado. Cosi Davanzati Coltivazione 
Toscana . ’ t > 

- (a) Di quella Lettera dell' Ab. Castelli così il eh. 

Tiraboschi T. 8. Storia della Letteratura Italiana. 

• I 

E ne abbiamo oltre a ciò un' altra lettera a compro- 
var quell§ scritta dal Galilea sulla stima di un caval- 
lo secondo la proporzion matematica. Nel che è al-- 
quanto inesatta l'espressione di quel valentuomo . Ve- 
runi opere in longo ftt est obrepere somnam e molto 
più nelle minime cose. 
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apparensa la più forte per «v.veatura !di ogni^al* 
'tra del ohe fra poco. Supponendo, dice Castelli i 
che il cavallo , che vai cento sia stimato male 
nel più , e sìa la stima dngento , io domanda 
quanto si dovrebbe stimare nel meno con eguale 
errore? è forza rispondere, che bisogna stimarlo 
nulla , per servare la proporzionalità aritmetica , 
perchè tanta diiferenza è dal nulla al cento, quan- 
to dal 100. al aoo. ora il voler poi dire: che 
tanto abbia fatto stravaganza quello che' stima il 
doppio, quanto quello che stima nulla, mi par 
troppo gran debolezza , massime che fortiScando 
il mio dubitare, suppongo', che il cavallo, che 

a , 

realmente vai cento sia stimate trecento j e di- 
mando di nuovo quanto si dee stimare nel meno 
coir eguaglianza aritmetica , dove bisogna rispon- 
dere spropositi immensi . Così egli . Ma cotesto 
appunto si è quello, che risponde chi dee offrire 
in conseguenza di una domanda sperticatissima 
eccedente ogni confine ,, ne 'chiedete tanto , che 
non vi si può rispondere senza dire ' un altro 
'sproposito 

L' obbiezione poi del Galilei era stata la se- 
guente , un assurdo cioè cbe ne verrebbe, qua- 
lora per giudicare della maggiore-, o minore stra- 
vaganza delle stime', si dovesse ricorrere alla pro- 
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jporzionc aritmetica, e non alla geometrica. Ini* 
peroccbc non solamente quello , cosi egli , che 
stima mille la cosa che vai cento , sarebbe più 
cattivo stimatore dell’ altro che la stimasse die- 
ci; ma colui ancora che la stimasse dugento*, 
commetterebbe stravaganza maggiore ch.e quello , 
che la stimasse tino , essendo che 1’ eccesso del 
dugento sopra il cento (che è cento) è maggio* 
re deir eccesso di loo. sopra uno che è 99. 

E cosi lo stimatore, che stimasse dugento' scodi 
un cavallo, che giustamente .valesse cento, me- 
riterebbe di esser chiamato più cattivo stimatore 
di quello che lo stimasse un solo scudo , che è 
quanto se altri dicesse , che .quello che stima il 
cavallo il doppio di quei che realmente vale, 
commette maggiore stravaganza nella stima , che 
quello, che lo stima la centesima parte , cosa del 
mtto irragionevole, e che non cade (cioè non 
accade ) quando le differenze si considerano nel- 
la proporzione geometrica , secondo la quale quel- 
lo che stima uno, fa esorbitanza tanto- più dello 
stimatore di dugento , quanto la proporzion.^ 
cento, a uno è maggiore di quella di due a uno, 
cioè di dugento a cento , così Galilei . 

, Ma anco la proporzione 0 ragione di 100 a 

, a 3 o , a 4 <>> 0 49 ^ maggiore di quella di , 


Digilized by. Googlt’ 



8r 

aoo a loo , eppure allora cade tutto T assurdo, 
e la stravaganza , o piuttosto dalla parte dell’ of- 
ferente 4g passa a quella del chiedente aoo per 
una cosa che vai loo. Dunque cotesto assurdo 
dipende da tutt’ altro , che dall’ aver seguito nel 
giudicare di quella stravaganza nelle stime piut- 
tosto la proporzione aritmetica che la geometrica ; 
e di fatto cosi è , e quell’ obbiezione la più forte 
in apparenza tanto è lungi dall’ inGrmare la dot- 
trina di Aristotele , che anzi tanto più ne fa ve- 
dere la verità : cioè che la giustizia commutati- 
va , che ha luogo nelle permute estimatorie , di 
cui e specie la compra e vendita , procede per 
via di una proporzione aritmetica in traccia di 
una media proporzionale , a cui si attiene ; poi- 
ché molte volte accade, che si debba scandaglia- 
re il prezzo di una cosa non solo individualmen- 
te considerata j ma eziandio in genere, preceden- 
do questo scandaglio all’altro dell'individuo come 
individuo. Per quanto sien rari i Secento (i) e 

6 


(i) Cavallo dì cui BorgJiini Vincenzo Moneta Fio- 
rentina riferito eziandio dalla Crusca . 

Ne terme uno la Famiglia dei Beaci per correre 
di questi che si chiamano Barberi , che per essere 
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'comunissimi i cavalli , che costano i 5o , i 4<> y 
i 3o , i 20 , i IO Coi'ini d’ oro , noi non ne tro- 
veremo alcuno così rozza , che presso di noi ne 
valga un solo; allora si dirà una pelle , un sac- 
co d* ossa (donde la clausula, la cui forza è vol- 
garmente nota in cotai contratti , od altri analo- 
ghi ) non nn cavallo , ed in tal caso per 1' om- 
missione di quel primo scandaglio in genere , 
maggiore sembrerà la stravaganza , 1' assurdo , 
nel profferire piuttosto uno che io , per ciò, che 
presumibilmente vai cento, mentre 1’ altro ne 
chiede mille, e in verità non sarà, e tanto me- 
no tale apparirà , quanto più chi profferisce sia 
in istato di scandagliar ben da vicino il prezzo 
del cavallo , che anzi verrebbe lodata 1* avveduta 
sua ironia . E venendo a cosa che non si pos— 
sa, nò si debba stimar prima in genere , co- 
me p. e. una medaglia , un cammeo avente nn 
prezzo di affezione dipendente da un pregio cor- 
rispondente ad un bisogno , o piacere da pochi 


stato pacato fiorini secento d’oro si chiamò il Secento, 
dal qual nacque quel proverbio ancora in uso di chi 
per bellezza di veste ^ o di ricchi drappi ch'egli ab- 
bia intorno si paone g già, 

E’ gli par essere il secento. 
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sentito , e non costantemente da quegli stessi che 
par lo sentono, ninno dirà che nel contrattarlo 
abbia commesso più stravaganza chi ne profferi- 
sce uno scudo , che chi ne chiegga dugento , 
quando bene in un qualche contrattempo siasi 
venduto ad un ricco amatore per loo, men- 
tre si poteva egualmente vendere per io, per 5. 
In somma nè Galilei , nè Castelli non inteser lo 
stato della quistione , quale lo avrebbe posto lo 
stesso Aristotele per giustificazione della 'Sua dot-- 
trina, nè Nozzolini sostenne ben le sue veci. 

Lo stesso Ab. Castelli aggiunse per ultimo 
nella stessa lettera di Koma . Ma vorrei , che al- 
meno considerasse il Nozzolini la trita legge : Rem 
majoris predi C. de Rescind. Vend. dove si ve- 
de che r Imperadore considera la stravaganza 
del prezzo colla proporzionalità geometrica non 
aritmetica . 

Io dubito moltissimo , che il P. Ab. Castelli 
« non riscontrasse in fonte la legge suggeritagli per 
avventura da un qualche Giureconsulto (i) di 


( I ) Ciò sia detto con tutto il rispetto dovuto a’ Giu- 
reconsulti dell’ alma Roma a que' tempi j non che a 
questi nostri, in cui lo stesso scrivente, per quanto lo 
compartava la sua pieciolczza , ha goduto della con- 
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colà , cbe non bene a giorno delle matematicbe 
proporzioni aritmetica , e geometrica , confuse 
r una cosa coll' altra , e confuse inoltre la legge 
Hem majoris pretti , dove esplicitamente non si 
tratta di alcuna proporziona- nè geometrica nò 
aritmetica coll’ altra : Si voluntate tua fundum 
tuum (i) dove realmente si parla di un tal 4ato 
prezzo determinato tra le dimande di un vendi- 
tore , e . le , profferte di un compratore, e cosi vi- 
cendevolmente , e quindi di un'aritmetica, e non 
già di una geometrica proporzione. Cosi l’ Impe- 
radore ad Evodia , il cui figlio avea con suo as- 
senso venduto un fondo di lei, dal quai contrat- 
to intendeva poscia di resilire per la pochezza 
del prezzo , lo che disapprova l' Imperadore , 
soggiugnendo. Quod si videlicet contractus em- 
ptionis , at<jue venditionis cogitasses substantiam « 


V er sazione t e dell’ amicizia eziandio di Giureconsulti 
dottissimi in quella Capitale , 

• « 

Che ancor teme ed ama 
E trema il Mondo, quando si rimembra ec. 
Sebbene può essere eziandio , che lo stesso P. Ab. 
Castelli cadesse egli in equivoco , del che in un’ al» 
tra nota. 

(_i)_Eodem^ Tit, 
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et quod emptor viliore comparandi , venditor ca- 
riare distrahendi votum gerentes< ad hunc con- 
tractum accedutiti vixqite posf multas contentia— 
nes paulatìm venditore de eo quod petierat de- 
trahente , emptore autem kuic quod obtulerat ad- 
dente , ad certum ( determinato ) consentiunt 
pretium, prqfecto perspiceres ncque bonam ji- 
dem , quae emptìonis , atque uenditionis cantra- 
etum tuetur , pati , ncque ullani rationem con- 
cedere rescindi propter hoc ( per la pochezza del 
prezzo ) consensu Jinitum contractum vel statini , 
vel post pretii quantitatis disccptationem , nìsi 
minus dimidia justi pretii , quod J'uerat tempore 
venditionis , datum esset . Lo che per altro pie- 
namente , consuona colla legge a (l). Rem ma- - 
joris pretii si tu vel pater tuus mlnoris distra- 
xerit , humanum est , ut vel pretium te restituen- 
te emptoribus fundum venuntdatum recipiasy au- 
ctoritate judicis intercedente 5 vel si emptor ele- 
gerit , quod deest justo predo recipias . Minus 
autem pretium esse videtur , si nec dimidia pars 
( veri ) predi saluta sit ; che quindi la legge*» 
o piuttosto un’ antica glossa testuale chiama al- 
tresì vero prezzo ; ma in verità lo è , quanto lo 

(ij Eodein. , ■ ' «.1 
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*ono i giorni finti snlle Oscillazioni del pèndolo , 
medii propoi'zionali fra il più lungo , ed il più 
corto de* giorni, che abbiamo realmente in na- 
tura ; in quella guisa che quel prezzo , di cui la 
legge , risulta per via di una media proporziona- 
le aritmetica dagli altri massimi , e minimi , che 
emergono , e determinansi realmente rispetto a 
tali date cose , ed in un tal dato tempo fra le 
altercazioni tutte de’ venditori , e quelle de* com- 
pratori , di questi viliore comparandi , di quelli 
cariare distrahendi votum gerentìum . 

Lo che pienamente consuona colla Sentenza 
di Pomponio Idem Pomponius ait in pretio cmptio- 
T7is , et venditionis naturaliter licere contrahen- 
tibus se circumvenire (i) cioè per cautelar se 
stesso, non già per ledere altrui; laonde ottima- 
mente la glossa di Bartolo . IntelUge dummodo 
absit dolus , et non sit deceptio ultra dimidiam 
justi pretii •, poiché ove siavi dolo, ha luogo la 
disposizione in princ. della stessa L. 8. C. de 
Pescind Vend. Si voluntate tua fundum tuum 
Filius tuus vennmdedit , dolus ex calliditate , 
atque intidiis emptoris argui debet , vel metus 
mortis , uel cruciatus corporis imminens detegi , 


(i) L. ff. §. pen. De Minor. 
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«e haheatur rata venditio . Ove poi non siavi , 
o certamente nulla apparisca di tatto ciò ; ma 
dall’ altra parte nec dimidia jiisti pretti solata 
sU, in tal caso la legge suppone la mancanza 
del necessario legittimo consenso , iiiducendo una 
specie di presunzione di violenza cioè , di dolo , 
o di errore , 0 piuttosto di una precipitosa in~ 
consideratezza ; presunzione fra quelle , cbe chia- 
man juris, et de jure , die cioè non ammette 
alcuna prova in contrario,- onde la parte lesa non 
è obbligata a provar realmente 1’ esistenza dell'er- 
rore , del dolo, o violenza; ma soltanto il giu- 
sto prezzo al tempo del contratto ; dal quale si 
allontani oltre la metà il prezzo convenuto . ; 

Allora cbiamansi i Periti stimatori i quali rac- 
colgono i massimi , e minimi prezzi di que' tempi 
rispetto a cose della stessa bontà , ed il medio 
chiamasi il giusto prezzo , quale cioè lo adotte- 
rebbe la stessa legge scritu od il Gius. Nel die 
ammirisi , come la pratica della legge armonizzi 
coir Aristotelica Teoria: cbe cioè la Giustizia, 
commutativa procede per via di un' aritmetica 
proporzione ; poiché sia 9 per esempio il massi- 
mo prezzo , e r infimo 3 , quindi il medio 6 , e 
la metà appunto di 6=3 si è per la legge quel 
prezzo , che comunque l’ infimo non induce , co- 


. 1 
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me pure noa l’ indurreU^e il massimo , presou'- 
zioa sufHciente di violenza , di dolo ,, o di errore 
nelle Parti contraenti • e non esclude quindi il 
libero consenso , e tutta la buona fede fra le 
medesime , stando la cosa entro que* confini , ai 
di là de' quali o nel meno o nel più ba poi luo- 
go quella presunzione non pur naturale j ma le- 
gale , e deir indole di quelle cbe diconsi juris et 
de jure accennate poc' anzi , secondo cbe dispon- 
gono le surriferite leggi . 

. Le quali veramente non sovvengono nella le- 
sione cbe il venditore , e non già il compratore^ 
ma poi per la privata autorità de’ Dottori , la pra- 
tica de’ Tribunali venne estendendo la cosa in 
favore eziandio del compratore . E fin da’ suoi 
tempi il Fiorentino Accursio nella glossa alla 
suddetta L. a. C. de Rescind. Vend. Item ha- 
òet locum lex ista e cantra^ si decepto empio- 
re , ut res recipialur • Quindi seguita. Sed (juae 
est haec dimidia ? Die in empiere decepto , si 
res valet AT , emit prò licei olii dicant 

emit prò XXI ^ quod non placet^ quia tiinc non 

dimidiam justi pretii ^ sed duplum egreditur . In 
• • 

venditore , sicut si res valet AT, vendidit prò 
quaiuor . 

Ed ecco un altra quistione t cui banno va- 


.r 
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riamente opinato e Giureconsulti , e Tribunali , 
e Ma.tematici sommi , quistione per altro tanto 
intimamente connessa coll* altra agitata fra Nozzo- 
lini per l’ una parte, ed il Galilei, e Castelli 
per r altra , talché identificandosi insieme , pare 
che questa dato abbia adito a quella , nè dessa 
avrebbe mai avuto luogo certamente , se in prò 
del compratore eziandio non si fosse esteso il fa- 
vore di quelle leggi , che simili alle altre , per- 
chè dallo stesso spirito dettate , le quali per 
mezzo di curatori provvidero in genere all'im- 
perizia delle femmine, de’ minori (i) come pure 
a' prodigi , a’ mentecatti , ai furiosi, sovvengono 
eziandio a qualunque altro in quelle fatti specie 
contemplate dalle suddette due leggi . Impercioc- 
ché , siccome per quelle anteriori dall’ abituale 
stato di persone , che le rende mal atte all’ am- 
ministrazione delle proprie cose , si presume , 
che facilissimamente potrebbono rimaner lese 
ne’ loro contratti j per lo contrario ove incontri- 
si la lesione oltradimidiaria nella vendita di nn 
fondo , presumono esse leggi posteriori , che il 

a 

(i) V. Foct ad Pandcctas, che /ralle presunzioni 
jnris et de jure colloca eziandio quella j che risulta^ 
dalla L. 5 de Minor. 

^ ■ 
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Tenditore qnalanqne sia perdio meno caduto in 
una inconsiderata precipitanza , sicché meriti di 
esserne rilevato; ed^eziandio perchè i comprato- 
ri si astengano in siffatti casi dall’ abusarne; dissi 
nella vendita di un fondo ; imperciocché in amen> 
due esse leggi , che in origine non furono che 
dne Rescritti degli A A. Diocleziano , e Massi- 
miano , realmente non si parla che di un fondo, 
di uno stabile; quindi non solo fu estesa la di- 
sposizione di quelle leggi dal Tenditore al com- 
pratore ; ma eziandio dallo stabile al mobile , o 
semovente, ,ed al mobile altresì avente un pre- 


gio non comune , ma d’ aflezione , cioè non sen- 
tito che da’ pochi, e da questi stessi non costan- 
temente , ond’ esso pregio , ed il prezzo d’ affe- 
zione che ne dipende è soggetto a grandissime 
vicende , e repentini passaggi dal minimo al mas- 
simo assai più che il pregio comune sentito da 
tutti , e da questi stessi costantemente , siccome 
originato da bisogni fìsici sentiti costantemente 


da tutti ; donde il prezzo che diciam comune , 


• che per parte dell* inchiesta è quindi molto me- 
no repentinamente ed enormemente variabile ; ben- 
ché abbia esso pure gli estremi suoi nel più e 
nel meno, donde poi per via di una media pro- 
porzionale aritmetica si forma, il prezzo medio ^ 
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che perciò non vuoisi confondere col comune, 
se non in quanto il prezzo comune o di cose a- 
venti un pregio comune suole avere il suo me- 
dio prezzo molto più facjlmente calcolabile , e 
riconoscibile e mcn variabile d'assai ed assai men 
lontano dagli estremi suoi di quel che accada 
nel prezzo di affezione dipendente da un pregio 
di affezione derivato in certe cose , cbe pure esi- 
stono nell’ umano commercio , dal soddisfar esse 
a bisogni non fìsici , ma morali , e questi stessi 
non sentiti da tutti , e da questi stessi non co- 
stantemente , come si disse (i). 

Per le quali ponderazioni tutte vie più si rende 
manifesto , quanto per lo contrario sia cosa diffìci- 
le , e pressoché moralmente impossibile il riconosce- 
re il medio, o come lo chiamano le R. Leggi il giu- 
sto, 0 vero prezzo di cosa non avente che un prez- 
zo di affezione , come e. g. un dipinto ; impercioc- 
ché se per riconoscere il prezzo giusto di cosa , 
che abbia siccome predj ( de’ quali soltanto , co- 
me osservossi , parlan quelle leggi , rescritti in 
origine di quégli A. A. ) un prezzo comune , fa 
d’ uopo portandosi al tempo del contralto vedere 
qual prezzo medio ebbero allora misure di terra 


(i) Su questa analisi vedi il Lil>. Del prezzo. 
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per bontà , per coltura consimili aiTatto , ricaTan- 
dolo ragguagliatamente da' varj prezzi qoal mag- 
gior, qual minore avvenuti in quel torno di tem- 
po, in que’ territori , q contorni; ove ritroveran-* 
nosi poi non uno , ma più e più esatti pendant!^ 
od italianamente riscontri nello stesso tempo , c 
presso a poco nello stesso luogo venduti? e t*!-* 
scontri non tanto per la forma del quadro, ovato, 
tavola, o telajo , siccome i puttini deU’Àlbani dal- 
r una parte , e del Francescliini già vecchio daU 
r altra , quanto pel merito non pur dell' Autore, 
ma del prodotto ( posta eziandio la stessa conser— ^ 
frazione ) essendovi grandissima differenza tra il 
S. Pietro e. g. o la Pietà di Guido dall’ una 
parte , ed alcuna immagine dall’ altra , con cui 
egli frettolosamente supplì talora al voto delle sue 
perdite nel giuoco . 

Egli è vero, cbe noi abbiamo dalla L. à. £ 
de Legibns . JVon possunt omnes artieuli sin- 
gillatim aut legibus , aut S. C. comprehendi , sed 
cum in aliqua causa sententia eòrum manifesfìz 
est , is qui jurisdictioni praeest ad similia proce- 
dere , atque ita jus dicere debet. Ma si noti quel 
ad similia procedere •, or qual simiglìanza tra pre- 
dii , e dipinti ? ed e. g. tra il Codice del Virgi- 
lio , ed il podere , per cui , o pel cui prezzo Pe- 

9 
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trarca lo ebbe in baratto ? tra cose cioè aventi 
un pregio comune , ed altre aventi un pregio di 
affezione sentito cioè da pochi , e da questi stessi 
non sempre? 

Concedasi pure , che la disposizione di quegli 
Imperiali Rescritti, abbia potuto estendersi ra» 
gionevolmente , ed equitativamente agli stessi me- 
talli preziosi argento , ed oro aventi in origine 
un pregio semplicemente d'affezione, egli è vero, 
e piuttosto poco , o niun pregio; ed aventi in ap- 
presso ^el lusso degli ornamenti un pregio gran- 
de , e comune eziandio dopo m assimamente cbe 
fnron portati all’ ofEcio di moneta misura', e p^ 
gno di pregio per la loro diffìcilissima , e finore 
impossibile contraffazione non meno cbe per la lo- 
ro perpetua, o lunghissima conservazione, oltre- 
ché r hanno essi siccome fusili, divisibili, ricom- 
ponibili , malleabili , e conformabili a piacimento 
uniforme ed equabile in ogni lor punto , in ogni 
lor pezzo , grande , mezzano , minimo , e quindi 
eziandio tanto più facilmente riconoscibile , ed ap- 
prezzabile, 0 valutabile con una comune moneta- 
ria Unità misura del pregio . Concedasi pure che 
quella disposizione abbia potuto estendersi , seb'- 
beue molto più stentatamente ad altre materie 
nulla meno , e più “ancora preziose per lo stesso 
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lasso degli ornataenti , materie per altro aventi un 
pregio non equabile, non uniforme , bensì per la 
varia lor naturale forma , e grandezza , colore , 
e splendore nel vario ribatter de’ lumi , grande- 
mente accelerato od in più od in meno , siccome 
r hanno pietre dette preziose , ed altresì diamanti 

pezzi minerali da’ nostri chimici , in qnanto alla 
sostanza o materia , posti in ischiera co’ carboni , 

ma più che un pezzente da un grandissimo Signore 
( benché amendue della stessa vii creta) fra loro 
diversissimi in apparenza od all’ aspetto ; ben con- 
formati inoltre, faccettati eziandio, e brillanti per 
via dell'arte nostra ; e come 1’ hanno per ultimo 
margherite, o perle vile ascesso di testacei, in cui 
nulla può r arte , e dopo quel lusso aventi pur 
tuttavia un pregio comune, e sebbene più mala- 
gevolmente , pure riconoscibile , e calcolabile nel- 
le ' stesse perle le più bernoccolute , o francesca- 
mente baroche , conservatissime per altro , e ca- 
paci della maggiore conservazione , siccome cotali 
materie tutte , che altrimenti nulla più sarebhon 
preziose di un fragii vetro , o di un fiorellino dei 
campo . 

Ma poi sembra cosa affatto incoerente: chela 
disposizion di quelle leggi o rescritti si estenda 
eziandio a dipinte tele , e non rade volte in pes« 
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simo stato , e presso a perire e bisognose di gran- 
di risarcimenti ; di un pregio inoltre non solo dif- 
ficilissimamente , e da pochi per congettura ezian- 

t 

dio riconoscibile , ma cbe fa d’ uopo restituir 
loro con arte squisita; onde come un valente far-' 
maoista, o medico conserva e restituisce per cosi 
dire alla dolente famiglia , al desolato marito 1 ’ a- 
maia consorte ; così quell'arte conserva , e resti- 
tuisce agli amatori un bel dipinto , un''immagine 
anche solo , o ritratto , quando ben ciò non fosse 
cbe per via di detrazione ; imperciocché siccome 
accade eziandio non ne’ restauri ma ne* primiti- 
vi , od originali prodotti della scultura , ed osser- 
va Tullio (i) In Omni marmore necesse est ines- 
se vel praxitelia capita^ illa enim ipsa ejjiciun- 
tur detractione . 

E quando, pure a cotai Capi eziandio degni 
dello scalpello di un Pressitele , o cose non aventi 
che un pregio di affezione si volesse estendere la 
disposizione di quegl' Imperiali: Rescritti , parreb- 
be conveniente, , che dove per le terre aventi un 
pregio, e prezzo comune si ammette la querela 
di lesione , ed in prò soltanto del venditore; ove 
non abbia riportata dal compratore nè pur la me- 

(i) Divinatione Lib, a. § 21. / 
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tà del medio prezzo; si riconra per qne’ prodotti 
delle belle Arti ^d una quota notabilmente mi- 
nore della metà del prezzo medio , quale si possa 
per un calcolo d’ approssimazione , per cosi dire, 
dedurre da dati , e confronti tanto indetermina- 
ti, variabili da un momento all’ altro , ed incer- 
ti , come vedemmo, e quale si possa pure in qual- 
che modo riscontrare a’ tempi del contratto , o 
compra ^ e vendita di un quadro e. g., e non già 
a’ tempi di una nuova vendita fattane , massima- 
mente dopo il restauro; altrimenti, sarebbe Io 
stesso , che apprezzar la vigna prima disfatta pel 
prezzo cb' ebbe rifatta , benché questa , come ge- 
neralmente tutte le terre poste eziandio a coltu- 
ra , non abbia certamente un pregio , e prezzo 
di affezione ; onde l’ incoerenza in tal caso di 
queir ampi iasione di Legge crescerebbe a più dop- 
pi ; ed io sarei rispettosamente della contraria opi- 
nione ; che cioè per non rintuzzare nè punto nè 
poco l’ industria di chi può conservare cotai pro- 
dotti delle belle arti habeatur ratio venditio se- 
# 

condo il prezzo lìberamente convenuto tra vendi- 
tore , e compratore , cujus dolus ex calliditate , 
atque insidiis arguì non possit secondo le sopra- 
citate Leggi . 
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Ma la disposizione di que* Rescritti (i) in|ie- 
ramente fondata sulla presunta mancanza del ne> 
cessarlo legittimo consenso nel venditore o per 
dolo , 0 per violenza , od almen per errore , ed 
inconsideratezza , e molto più ancora le estensio- 
ni fattene , nonché conservino alcuna cosa , hanno 
esse prodotto mai una spica di più ne’ colti , o 
non hanno elleno piuttosto preparato una larga 
messe di liti ? insterilendone intanto i campi , i 
capitali y le opere d’ ogni maniera' , ben diversa 
in ciò dalla prescrizione , che pure è tutta egual- 
mente fondata sovra di una presunzione, stando 
essa prescrizione alla presunzione come la specie 
al genere ; poiché tutte le proprietà che verifi- 
cansi nella presunzione juris et de jure così de- 
finita dall’ Alciato nostro : Praesumptìo juris et 
de jure est dispositio legis aliquid praesumentis , 
et super praesumpto tamquam sibi comperto sta- 
tuentis (2) verificansi altresì nella prescrizione , al 
7 

(1) Sull’indole dc’Rescritti vedi Monte%quieu'Es’fxit 
des Lois Liv. 29. Cbap. 17. Mauvaise manière de don- 
ner des Lois , e molto più di estenderne la forza al 
di là de' termini e de' casi affatto simili da essi Ee» 
scritti additati, e voluti. 

(2) J)e Praesumptionibus , 
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die si a^giagne inoltre per sua specifica proprie- 
tà , die la prescrizione si è una presunzione , per 
cui posto il tal lasso di tempo , ed altre condi- 
zioni determinate dalla legge , siccome la buona 
fede ; quando pure lo stesso lasso di tempo non 
basti di per se solo a far presumere ogni buona 
fede , e quindi ogni miglior giusto titolo , a cui 
dessa si appoggi ; colui , in favor del quale essa 
è, vien liberato da qualunque molestia; onde ove 
si tratti di proprietà è mantenuto proprietario e 
donno della cosa da lui posseduta ; così sterpasi 
un semenzaio di liti , cbe altrimenti ne produr- 
rebbe infinite , ed interminabili eziandio , ogni 
qualvolta la lor definizione si volesse far dipen- 
dere da fatti di prova dilBcilissima , od anco mo- 
ralmente impossibile , provati realmente , e non 
ragionevolmente presunti in conseguenza di un 
qualche fatto notorio ; così p. e. ricercasi , se cbi 
adì r eredità senza il beneficio della legge abbia 
sottratto o no alcuna cosa dell’ eredità stessa , la 
legge presume : che sì , in modo che non ammet- 
te prova in contrario . Nec est novum quoti ali- 
quando plus sìt in praesumptione , quam in ve- 
ritate : Dicit lex quod haeres qui non fecerit 
inventarium tenetur in solidum , quia praesumi- 
tur subtraxisse , et cantra istarrl praesumptionem , 
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quae transit in statutum legìs ^ non potest con~ 
trarium probari , et prohatum non relevat . Così 
Baldo (i) onde la prescrizione, ed altre presun- 
zioni eziandio 'convengono in' questa generica pro- 
prietà , che favoriscono altresì la certezza delle 
proprietà individnali o di famiglia con utilità gi'an- 
dissima e pubblica , e privata . Ma la presunzio- 
ne di che noi trattiamo , o piuttosto il diritto , 
eh' essa induce in favore del venditore , ’o di ria- 
versi il suo fondo , o di riportarne dal compra- 
tore ciocché manca al giusto prezzo , e molto più 
le estensioni fattene poscia , dal venditore cioè 
al compratore , dagli stabili a* mobili , da’ mobili 
di un prezzo comune a quelli eziandio di un prez- 
zo di affezione non si possono considerare come 
favorevoli al risecarsi delle liti , se non in quan- 
to- presumono ciò che altrimenti senza quella le- 
gai presunzione dovrebbe provarsi o per parte 
del venditore , o per parte del compratore secon- 
do le leggi (a). Ma in realtà pel diritto che in- 
ducono danno ansa a molte contestazioni , a cui 
nè pure si sarebbe pensato dal venditore, e mol- 


(i) In Authen. de hacred. et falcidia §• Sancimus . 
(a) L. 8. C. DeRescind. Vend.i. 5j. Quód venditor 
ff. De Dolo, ed altre non poche. 
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to meno dal compratore , clie certamente non fu 
da alcuna presentaoea necessità costretto a com- 
prare p. e. quel predio , la quale può pure ave- 
« 

re sospinto il venditore in modo di farlo anche 
solo cadere in una precipitosa inconsideratezza 
nel venderlo . E quindi dassi adito a molto più 
liti, che assediano i cancelli, le porte de’ Tribu- 
nali già spalancate loro dopo che , per nulla di- 
re deir antichissimo costume , onde qui judicium 
vicerat suunt sacramenium ( cioè la pecunia de- 
positata presso i PouteQci ) a Sacro auferebat ; 
vieti ad aerar ium redibat (i), andarono in disuso 
altresì le disposizioni del Tit. nel Cod. de Juris 
jurandq propter calumniam dando. Nam Sacra- 
menti ( donde 1' antiquato nostro Soj'amento in 
senso di giuramento) timore ^ contentiosa litigan- 
tiuni instantia cornpescitur (a) , e dove per lo 
contrario , ' atteso il mo^o con cui se ne fa uso 
talora , anziché a frenar le liti , serviron piutto- 
'sto , e servono a prolungarle. 

Intanto il predio rifiutato dal compratore è 
trascurato da questo , nè coltivato da chi lo vendè 
con danno non pur privato; ma del Pubblico , . 

(1) Val. Varrone de LL. Lih. 4- in fin. 

( 2 ) L. I. Eodem Tit. 
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cbe af&da racccomanda , e garantisce qne* fondi 
alla privata proprietà , perchè 1* acato suo stimo- 
lo pungendo il proprietario , ed il colono , que- 
sti vicendevolmente coll’ aratro , e colla vanga 
fenda il seno della madre terra , e quegli la fe- 
condi cò suoi capitali , anziché vadano misera- 
menter dispersi in fumo , ed in liti , onde e poco 
si ricoglie , e medesimamente quel poco non nu- 
drisce le utili braccia ; ma lingue , e penne prez- 
zolate di Causidici , e di Periti . 

Tolga il cielo , che io' non abbia la maggiore 
stima per cotali persone , come de’ Medici, de’Mi- 
litari , e di altre tali rispettabilissime , è vero ; 
ma da non aversi in onore e stima grandissima 
rispetto all’ officio loro che per la necessità , e 
pel pubblico servigio ; e quindi prima di ogni al» 
tra cosa fa d’ uopo allontanarne , o piuttosto di- 
minuirne la necessità il più. che si i può , e ciò 
fatto nè pure moltiplicherannosi di per se stes- 
se oltre il bisogno . Ma per tacer di tante altre 
teoriche di Dottori, e pratiche di Tribunali , che * 
malamente si pretendono derivate dal positivo , o 
per lo meno dallo spirito stesso delle leggi , le 
estensioni certamente recate alla disposizione di 
quelle due, di che noi trattiamo, fan crescere a 
mille doppi le contestazioni , su cui esse pronùn» 
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ciano. Quindi noi veggiamo alcuna Legislazione « 
quale eziandio la francese , che in molte sue par- 
ti , e per quanto, dissi, dipende dal gius del- 
le genti, e civile, non sembra che l'espressione 
delle dottrine de’ più grandi Giureconsulti ed An- 
tichi , e Moderni non men per rettitudine ^ che 
per giustezza di mente, e legislativa sapienza, non 
solo astenersi da quelle ampliazioni delle suddet- 
te due leggi, ma non ammetter lesione che in 
in prò soltanto del venditore di stabili , e nè pu- 
re r oltradimidiaria; ma per li 7 1 a"“ soltanto del 
loro prezzo medio (i) ben diversa da quelle o 
legislazioni , 0 consuetudini che per lo contrario 
ammetton lesione , benché dimidia pars pretii 
saluta sit , esigendo quindi la defìcienza di una 
quota del giusto prezzo 0 medio , comunque dir 
lo vogliamo , minore delia metà , perchè essa le- 
sione non siavi, dove maggior , dove minore. Ed 
essendo ciò in favore eziandio del compratore , 
ognuno vede quanto ne cresca immensamente la 

ì 

messe delle liti , scemandosi in proporzione quel- 
la de’ prodotti dell' Agricoltura , de’ capitali , del- 
le opere d' ogni maniera *, mentre pure il prezzo 
di una cosa qualunque mercatabile è ben lungi 


(1) fji r arf. 1674. e segg. 


JDigifóed b-, •ìc'ogle 



» to3 

\ 

dal determinarsi colla precisione del ponto ma* 
tematico ; che anzi scorre sempre per una gran 
latitudine fra gli estremi suoi , nè puossi giam- 
mai determinare il medio , o giusto prezzo , che 
per via di una media proporzionale aritmetica 
fralle altercazioni del venditore , che ne dimanda 
di più, e quelle del compratore , che ne offre 
di meno secoudo la verissima analisi datane dal- 
la surriferita L. 8. C. De Rescind. Vend. ond’ è 
che egualmente si discosta dal giusto prezzo , cioè 
dal medio io il venditore che ne domanda i6. ed 
il compratore che ne offre 4 > ond’ è così pure , 
che estendendosi in favore eziandio del compra- 
tore la disposizione di quelle due Leggi , colla 
stessa differenza di 6 dovrehbesi misurare la le- 
sione tanto per parte del compratore , che del 
venditore, e non già colla differenza di 1 1 , ove 
si tratti del compratore . « 

' Ciò non ostante quale si è mai la ragione , 
per cui tanti grandi Giureconsulti , Tribunali ri- 
spettabilissimi , e sommi Matematici hanno opi- 
nato diversamente contro altri egualmente gran- 
di, e sommi? Sarebbe ella mai questa? Che gli uni 
hanno fatto astrazione dalle circostanze , che ac- 
compagnano la vendita , ed il venditore < qualun- 
que , comecché non individualmente considerato , 
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ma ÌD genere , ben diverse da qnelle del com- 
pratore , e quindi della compra , noù consideran- 
do in esso venditore , e compratore cbe quelle 
in cui convengono , e non le altre eziandio per 
cui differiscon tra loro , >come gli altri ban fat> 
to . Le circostanze in cui posson tra lor con- 
'venire sono , cbe nè 1' uno nè 1’ altro conosce il 
temporaneo giusto prezzo della cosa , poiché pre- 
tium cujusque rei prò tempore est (i) per quella 
mutabilissima ragione dell’ universale inchiesta al- * 
r offerta universale , (a) o non lo conosce almeno, 
con una certa precisione: che inoltre 'ognuno è 
in diritto di cautelarsi , T uno dimandando di più, 
r altro profferendo di meno di quel che realmen- 
te possa portare il giusto prezzo medio termine 
proporzionai fra due estremi ; che il commercio 
delle proprie cose dee esser liberissimo dall* una 
parte , e dall’ altra , e che ciò è utile medesima- 
mente all' intiera eivil Società , perciocché dal , 
ben essere di Privati, che generalmente parlan- 
do non potrebbono avere curatori delle cose lo- 


fi) Vedi eziandio Seneca De Benef. VI. C. i5. 

(a) Pretia rerum non ex affectu , nec ex uUlilate 
singoluni / sed communiter finguntur L. 63. £f. ad L. Fai* 
cldiam . V . 
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ro migliori di se stessi , ne risalta il pubblico . 
Le circostanze poi , in cui diiFeriscono sono , cbe 
il venditore di un fondo p. e. può esser tratto 
in una precipitosa inconsideratezza per una pre- 
sentanea urgentissima necessità di denaro molto 
più facilmente del compratore' cbe non lascereb- 
be per questo di essere, sovvenuto da tante altre 
leggi in caso di dolo , ove ne sia stato sopraffat- 
to , o di errore bensì provato , e non presunto 
soltanto ; al cbe si aggiugne che ò moltissimo con- 
ducente all' utilità e pubblica , e privata , cbe il 
fondo uscito dalla proprietà di chi non era in 
istato di coltivarlo a dovere o per jlissipazioni, o 
per. infortunio , si rimanga in quella di chi 1’ ba 
potuto«.comprare a un prezzo eziandio notabilmen- 
te maggiore del giusto ; anziché venir rimbalzan- 

* 

^ ' do dalle mani del compratore a quelle del ven- 
ditore , non essendo intanto coltivato a dovere nè 

7 • 

dall’un nè dall'altro, e 'disperdendosene nell’ a- 
-limento di contese , e di liti ,, i meschini proven- 
ti non solo , ma più molto ; onde rimangono 
gravemente pregiudicati per poche tavole conten- 
ziose gV intieri patrimonj , cosa certamente con- 
trarissima alla Suprema Legge , alla salute del 
Popolo , insomma al Gius delle Genti 

Ognuno sa , che il Gius privato ed il pub- 
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blico Gius in uno Stato qnalanquo , lungi dall’ es- 
ser tra lor^divergenti , debbon sempre procedere 
per lo mea paralelii , onde da qualunque parte 
pieghi il pubblico Gius, la forma di governo , e 
la costituzion dello Stato , lo secondi , ove occor- 
ra il privato. Che se ciò si verifica fra il pri- 
vato , ed il pubblico Gius civili amendue e posi- 
tivi , scritti cioè e proprj piuttosto di una Citta- 
dinanza 0 Stato che della tale altra ; molto più 
deesi verificare rispetto al Gius privato , e pub- * 
blico delle Genti tutte , al che appartiene quel- 
la suprema Legge Salus Popnli , il bene cioè di 
tutti quanti i componenti uno Stato, lo che dee 
essere la base altresi d’ ogni ragionevole , e inon 
tirannica Costituzione o per consuetudine, o scrit- 
ta .'Laonde quando bene vogliasi ritener la di- 
sposizion delle leggi 2 . ed 8- Ci De. Rescinà. 
Vend. sarebbe bene ritornarla ne’ primi suoi li- 
miti ; e quando pure ne piacesse 1' ampliazione in 
favore altresì del compratore , er:li è bene , peiè 
dir così , che quella presunzione sia rispetto ad 
esso lui presunta meno , siccome in realtà meno 
.proclive non ispintovi , od accalappiato dal ven- 
ditore a cadere in errore , od in una inconside- 
rata precipitanza da se; e ciò per vero dire ot- 
terrassi , qnalora si misuri la lesione rispetto al 
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compratore non coll’ aritmetica , ma colla geome» 
trica proporzione ; onde nella fatti-specie propo« 
sta da Accursio allora solo siavi lesione rispetto 
al compratore; ove ne abbia dato non 16 soltan- 
to per ciò che valeva io, ma bensì 2 1 . Lo che 
per altro non piaceva a quell’ uomo acutissimo , 
e con ragione , ove non si mettano in bilancia le 
diOereuze , che rispetto a ciò passano tra la ven- 
dita , e la compra , fra il venditore , ed il com- 
pratore . Cbi poi la pensa diversamente , non le 
bilanciò egli è vero gran fatto quelle differenze ; 
ma pure per cosi dir le senti , a guisa di cbi in 
atto di perder in un qualunque incontro 1’ equi- 
librio della persona , lo ricupera perfettamente 
non a teoton , ma in un tratto , non per cal- 
coli , ma per sentimento , per cosi dire , e con 
tanta precisione , che alla medesima non 1* avreb- 
be scorto il più industre calcolo , o raziocinio. 
Quindi il compratore per 16 di ciò che ne vai 
10 , dovrebbe pure ritenersi il fondo comprato, 
benché fosse in diritto di riaverselo il venditore 
per 4 , come , per tacer di tanti altri casi con- 
simili , e non parlar che di uno recentissimo , ed 
autorevolissimo nella stessa coltissima Firenze ^ 
avvenne nella causa e sentenza , di cui è la De- 

f 

cisione IX. del di i. Maggio 1809. che cosi espo- 
ne il fatto. 
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Il Sig. Angelo Salvador! nel i8. Marzo 1802. 
vendè. al Sig. Avv. Francesco Foggi una villa 
con podere annesso per lo prezzo di scudi aooo. 
Peutito il compratore di questo contratto ne re> 
clamò r ingiustizia , e sostenne doversi rescinde- 
re per esservi intervenuta la lesione oltradimidia- 
ria . La prima Sentenza favori pienamente le ri- 
chieste del Sig. Avv. Foggi y poiché misurò la 
lesione colla proporzione Aritmetica . Il vendito- 
re Sig. Salvador! essendo ricorso alla Corte d' Ap- 
pello di Firenze ha domandato la revoca di que- 
sta prima Sentenza , e quindi la esecuzione del * 
contratto di compra e vendita . ^ 

Fu revocata pertanto la prima Sentenza , e 
portando la decisione le ragioni in favore del- 
r Appellante : Cosi appunto ragionarono nella 
soggetta materia , soggiunge essa , tra i Mate- 
matici t immortale Galileo contro V opinione del 
Prof. Nozzolini ( i ) . Ma per vero dire il Gali- 


(1) seguita, aggiugnendo al nome di Galilei al- 
tri preclarissimi così 

L’ Ab. Grandi, il Manfredi, ed ultimamente l’ Impe* 
rial Matematico Sig. Ferroni. E tra i Legali il Cino, Pi* 
nello. Barbosa, Gu}accio, Oonello, Duareno, Perez, Fa* 
chineo, Averano, Card, de Luca^ Urceolo, Costantino, e 

t 
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lei divagò in altre cose a seconda per altro dèi 
proposto quesito ; e la decisione stessa non toccò 
giammai la vera ragione , per cui o si debba ri- 
tornare agli anticbi suoi limiti la disposizione di 


fiuàlmenlc il Giureconsulto francese Fothier nel suo Trat- 
tato della compra e vendita . Per 1’ opposto viene in fa- 
vore del Sig, Avvocato Foggi uno stuolo di Giureconsulti 
più numeroso di quello del Sig. Salvadori , la maggior 
parte de’ quali sono di nome chiarissimo non solo fra i 
Glossatori, e Forensi, cioè Bartolo, Baldo Uldarico , il 
Castrense , il Pacione , e molti altri , e fra’ gl’ interpreti 
più colti Bruncmanno^ Coccejo , Nood , Voet , e simili; 
ed in quanto ai Matematici, senza fermarsi all’ antico Noz- 
zolini , che tanto ben si misurò col Galileo ( così sempre 
la Decisione ) molti viventi Professori della sublime scien- 
. za matematica , fra’ quali il Professor Paoli ^ ed il Ch. Si- 
‘gnor Senator Fossombroni. Così , come dissi , la Decisione. 
k E nomi certamente sono colesti olire ogni credere rispet- 
tabilissimi , qualunque siasi V opinion frolle due , a cui 
accedano. Ma tra quelli, che opinarono in favore del- 
l’ aritmetica proporzione , si dee annoverare eziandio il 
Ch. Padre Canovai delle S. P. ( della quale notizia son 
debitore al' a gentilezza somma di uno de’ suoi illustri 
Colleghi il Ch. P. Mauro Bernardini ) senonchè pare , 
che quegli egualmente che l’ Ab. Castelli creda , che lo 
stesso Gius positivo nelle due LL. 2 . ed 8. C. de Bescind, 
Veud. insinui per lo contrario la geometrica proporzio-* 
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quelle due Leggi , o quando pure si voglia esten- 
dere in favore eziandio' del compratore ; sia quel 
^ favore tanto minore , quanto è maggiore la dif- 
ferenza di 1 1 che di 6 da i o , e più forte la pre- 


ne , secondo che apparisce dalle segg. sue parole nell’ E- 
logio Slorico di Tolomeo Nozzolini , che ora si riprodu- 
ce dalla Stamperia di S. Giuseppe Calasanzio nel Tom. 
Ili , p. 66 — Gj. della Collezione di Orazioni sacre, ed 
altri Scritti pregevolissimi Jlnora inediti dello stesso P. 
Canovai . 

L’illustre Castelli, die’ egli , il fondatore dell’ Idrau- 
lica immaginò delle nuove , e sempre false ragioni in 
difesa del diletto Maestro ( Galilei ) e con grande stu- 
pore dei Matematici imparziali osò di prwocare il Noz- 
zolini dal raziocinio all’ autorità , e di gettargli in fac- 
cia la famosa Legge Imperiale , ove nella rescission del- 
le vendite prescrive Diocleziano la proporzion geometri- 
ca , nè permette V annullamento , se il prezzo sborsato 
non sia inferiore alla metà del giusto prezzo. A quest’ 
arme felicemente sconosciuta a’ Geometri non seppe l’uo- 
mo sincero (Nozzolini) che opporre, e scrivendo allora 
co’ lumi della sola matematica persuasione non ' presentì 
con quanto strepito sarebbe un giorno strascinala al Fo- 
ro quella quistionc , che stimava egli lontanissima da 
ogni appartenenza forense . E lo era difatti; ma chi po- 
trebbe arrestar la smania, onde accumulano i Causidici 
e testi e dottrine , interpretazioni , e pareri 7 Giudicaro- 
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sanzion naturale, cui dee secondar la legale, in 
favore del venditore che del compratore ; aggiu- 
guendosi inoltre a questa ragione tratta dallo 
stesso Gius privato , le altre somministrateci dai- 


no, che in una celebre causa di pretesa lesione potesse 
introdursi la matematica , e lietamente ve V intrusero j 
cosi egli ■ Prescindo ora da qualunque altra osservazione , 
molto più perchè soverchia dopo ciò che circa quella 
quislione si dice nel testo ) su queste parole del P. Ca^ 
novai , come il Castelli indotto in abbaglio anziché dal- 
\ le parole di autorevolissimo Giureconsulto , da un equi- 
voco piuttosto facilissimo ad accadere per chi non con- 
sulti il testo medesimo di quelle due Leggi', come non 
credettero di dover fare Castelli , e Canovai. Son debi- 
tore di tutta la seguente erudizione forense ( dice que- 
sti in una nota a quel suo testo ) che mi era affatto i- 
gnota , alla vasta dottrina , e alla somma cortesia del 
meritissimo Regio Avvocato Signor Bernardo Lessi. Il Cav. 
Gaburri pretendendo , che non potesse rescindersi una 
vendita dà lui già fatta , scelse per difendere i suoi di- 
ritti il dottissimo Giuseppe Averani , come apparisce dal- 
le Scritture pubblicate in Firenze negli anni 1721. La 
Principal ragion dall’ Averani addotta e in tutte le sue 
parti egregiamente provata si è, che un venditore non 
potendo secondo le Leggi rescindere la vendita , se non 
abbia ricevuto men della metà del vero prezzo , un com- 
pratore non potrà rescinder la compra , se non ne abbia 
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la ragion pubblica , dal pubblico Gius , che po- 
tremmo dire altresì economico-politicbe ; ma cer- 
tamente nulla meno giuridiche delle altre tutte, 
anzi più molto , 'quanto il pubblico Gius è su— 


sborsato più del doppio . V oleva all’ incontro la Parte 
avversa , che a rescinder la compra^ bastasse uno sborso 
eccedente della meta il giuUo prezzo , come il men del- 
la metà basta a rescinder la vendita; e ne portava in 
prova la pròporzione aritmetica dominante in tal caso 
tra V ingiuste vendite , e l’ ingiuste compre , e sostenuta 
con validi argomenti dal Nozzolini contro il Galileo : co- 
si il P. Canovai . 

A questa fattispecie intieramente analoga aW altra 
della compra e vendita tra il Foggi , ed il Salvadori , 
ed a tante altre simili si applichi ciò che se n’ è detto 
nel testo , onde non moliipliear parole^ inutilmente . Io 
mi permetterò soltanto di ripetere , che fra il P. Ab. 
Castelli , ed il P. Canovai dall’ una parte , è tra quegli 
autorevoli Giureconsulti dall’ altra , eh’ eglino consulta- 
rono , vi entrò di mezzo per avventura, benché in tem- 
pi molto diversi, egualmente V equivoco, onde nelle men- 
ti loro rimase confusa la disposizione di quelle due LL. 
3. ed 8. C. de Rcscind. Vend. (i/t cui implicitamente ed 
esplicitamente ) non si parla che di aritmetiche proporzio- 
ni , coll’ ampliazione fattscne Ai poi in favore eziandio 
^ del compratore^ per cui si divisero i Dottori gli imi so- 
$lenendo sempre V aritmetica proporzione in quell’ am- 
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periore al privato , ed alla privata salvezza la 
pubblica , che per altro molto ben si compongo- 
no insieme , essendo 1’ una il fondamento dcl- 
r altra , e cosi reciprocamente . Io sarei per al- 
tro di opinione , che fosse meglio ritornare quel- 
la disposizione agli antichi suoi limiti , onde col- 
la lusinga di arrampicarci , per cosi dire , all’apice 
della perfezione , di cui non sono capaci le uma- 
ne cose , non precipitiam per 1' opposto nell’ imo 
fondo . Oltreché è egli poi sempre il sentimento 
della pretta Giustizia , potrebbe chiedere per av- 
ventura a se stesso y ed a’ suoi Colleghi rispetta- 
' . 8 


pliazione eziandio , e gli allri la geometrica fra’ quali 
i consultati per avventura da que’ due insigni Matema- 
tici ì che quindi bencìik di diversa opinione in tutto il 
resto credettero amendue : che quelle Leggi in origine , 
confondendole colla loro ampliazione , portasser con esso 
loro geometriche proporzioni , ove si tratti di giudicare 
se siavi o no lesione o dalV una parte , o dall’ altra , 
mentre esse non parlano che di medie proporzionali ari- 
tmetiche fra le dimande del venditore , e le offerte del 
compratore . E l’ equivoco pub aver luogo eziandio fra 
sonuni uomini quali certamente Castelli , Canovai , Lessi, 
quando inavvedutamente V uno parli di una cosa tanto 
o quanto diversa , e V altro di un’ altra , 


bilissimi un ingenuo Ginreconsnlto , cbe a’ nostri 
Antecessori dettò tante ampliazioni di precedenti 
giuridicbe disposizioni , e quindi subalterne limi- 
tazioni alle ampliazioni , o non piuttosto 1* appe- 
tito di lucrose liti , facendo inavvedutamente ab- 
baglio a se stessi , e presentandosi loro sotto le 
sembianze della più raffinata giustizia , e dell’ a- 
more pel pubblico bene il privato' loro interesse? 
E ciò sia detto con tutta la riverenza dovuta ad 
un ceto di persone, e ad Uomini chiarissimi, in- 
nanzi a’ quali io mi atterro . Ma fa d’ uopo con- 
venire , cbe in quella guisa il Negoziante e 1’ Am- 
miuistrator pubblico veggono la libera concorren- 
za nel commercio sotto due punti di veduta di- 
versi , volendola quindi saggiamente il secondo , 
cd allontanandola il primo per quanto è in lui , 
salvo se ne fosse egli 1’ escluso; cosi il Giurecon- 
sulto forense inavvedutamente eziandio propone 
Leggi , od ampliazioni di Leggi gravide di liti , 
mentre il Giureconsulto politico le disapprova, di- 
co sanamente politico , poiché altrimenti dovrem- 
mo col volgo dir politico il forense . E per vero 
dire tante ampliazioni , e susseguenti restrizioni , 
ed ampliazioni negl' infiniti casi da’ privati Dot- 
tori escogitati , ed attenentisi a qualcuno veduto 
in grande dalla Legge , che non discende a più 


Digitizéc) by Google 


minuti particolari , e non rade volte con molta 
sapienza , e non già per difetto o del Legislato> 
re , o della Legge od in ispecie od in genere , 
( come può pure avvenire , e di sopra collo stesso 
Aristotele notammo) non tanto sembrano condn- 
centi al ben pubblico , ed al privato del proprie- 
tario delle terre , de’ capitalisti , de’ coloni , de- 
gli operai d' ogni maniera , quanto a quello d'uo- 
mini , che ne consumano i prodotti senza coope- 
rar per niun conto o direttamente , od indiret- 
tamente y come pur dovrebbono , alla loro ripro- 
duzione, che anzi per quanto è in loro grande- 
mente disturbanla . 

E per recar di ciò alcun altro esempio , quan- 
do i Pratici del foro distinsero nel farsi la re- 
stituzione di un denaro , essendo avvenuta alte- 
razione nella valuta delle specie durante l’inter- 
vallo tra il tempo del contratto , e quello del 
pagamento, distinser, dissi, 1’ Editto dal Fatto del 
Governo rispettivo, e determinarono , che essen- 
do avvenuta 1’ alterazione per fatto , per cui sia- 
si diminuito il peso , ovver la finezza , o bontà 
delle specie , si debba stare alla valuta del tem- 
po del contratto , e per lo contrario del tempo 
del pagamento, se per via di editto, cercarono 
eglino r equità , 0 non piuttosto le liti, onde ali- 
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meutarne se stessi ? Certamente T alterarsi la va- 
luta delle specie, od effettive monete, egli è sem- 
pre un’ disordine ,* e qualunque siasi il modo , 
con cui ciò accada , produce sempre gli stessi ef- 
fetti , poiché lo stesso si è mozzare una qualun- 
que altra misura non che quella del pregio , e 
chiamarla tuttavia 1’ intiero ; che 1’ intiero o 4» 
quarti per es. dirlo 5. quarti arbitrariamente . 

L’ Unita monetaria la Regina di tutte le altre 
misure inservienti medesimamente al commercio , 
misura di pregio moneta di conto , che si dee 
ben distinguere da un effettiva specie , che ne 
porti il nome , che quando pure esistesse in tutta 
la sua integrità, non ne potrebbe essere che il ‘ 
campione, e non già la vera attuale misura del 
pregio moneta di conto risultante come notam- 
mo eziandio di sopra , per via di una specie di 
media proporzionale aritmetica da tutte le mone- 
te d’ argento , ojd’ inferior metallo rappresentanti 
r argento , che presumibilmente possono entrare 
in un pagamento qualunque , è inoltre, tale , che 
più facilmente d’ assai si potrà scoprire la frode 
del mereiaio , se eSso 'mozzi il suo braccio, chia- 
mandolo tuttavia braccio, o dica braccio ed un 
quarto ciò che non è che lo stesso braccio , im- 
perciocché come potrassi rintracciare , donde na- 
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sca r alterazione nella valuta delle nobili specie' 
deir argento , e dell' oro , che avendo il maggio- 
re specifico ed individuo pregio , è per necessità 
e come metallo , e come moneta praticamente mi-^ 
surato dall’ argento , che 1’ ha minore ; onde qua- 
lunque mutazione nel prezzo relativo fra due me- 
talli viene espressa per via della mutata valuta 
deir oro rispetto all’ argento , e non dell’ argen- 
to rispetto all’ oro ; cidè se per effetto dèi com- 
mercio stesso , o piuttosto se per fatto od editto- 
dei rispettivi Governi , ed in qualunque di cote- 
sti due modi detti in secondo luogo, se imme-*' 
diatamente , o mediatamente , cioè se per altera- 
zione delle stesse nobili specie , o piuttosto del- 
r inferiore moneta erosa o di rame ; ed ove nel- 
lo stesso effetto influiscano più cagioni, e fra que- 
ste quali naturali , quali artificiali , e fralle stes- 
se artificiali quali per fatto , quali per detto od 
editto , quanta parte He appartenga a ciascuna ? 
Perciocché primieramente si cambia il prezzo rela- 
tivo deir argento all’ or(\, siccome di tutti gli al- - 
tri metalli fra loro , come già si disse , e di questi 
stessi* fra quelli ; ed inoltre può la moneta desti- 
nata alla più minuta speseria somministrare , so- 
vrabbondando , elementi troppo scadenti a quella 
specie di media proporzionale aritmetica Unità mo- 
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netaria misnra di pregio , moneta di conto ; onde 
necessariamente se ne aumenti in ragione inversa 
r esponente della sua ragione al pregio delle no- 
bili specie d* argento , e d' oro , e quindi la loro 
valuta mediatamente ; quando bene si rimangano 
esse nella loro originaria integrità , e per peso 
e per fino , o bontà nè più nè meno ; e tanto 
sia lungi che alcun Editto 1’ abbia preventiva- 
mente aumentata , che anzi , sebbene inutilmente, 
la contraddice . Possono eziandio quelle diverse ca- 
gioni rintuzzarsi fra loro ne’ loro effetti . Siasi 
aumentato p. e. il prezzo relativo dell’oro all’ar- 
gento non monetato , e monetato , e rispetto quin- 
di a queir Unità monetaria moneta di conto; sia- 
si nel tempo stesso aumentato altresì 1’ esponen- 
te della ragione della diminuita unità monetaria 
al pregio delle nobili specie dell’ argento , e del- 
r oro per la presenza ancbe solo di una ecce- 
dente moneta pressoché rappresentativa , per 
nulla dire di una moneta eziandio meramente 
rappresentativa , ove fessevi inserviente massi- 
mamente alla minuta speseria ; siasi intanto di- 
minuito se non il peso , la bontà delle monete 
dell' oro stesso , e degli stessi zecchini effettivi , 
o fforini d’ oro in oro , che ne furono il proto- 
tipo, e quindi per questa parte diminuita la lo- 
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ro valuta ; ma non tanto , quanto per lo contra- 
rio crebbe per le altre cagioni . Ora cotali mo- 
nete date non come specie capaci di comodato , 
e da restituirsi le stesse , ma come valsente o 
pregio inerente ad una quantità metallica ; onde 
di tal materia /orma pubblica percussa fu saggia- 
mente definito da Paolo (i) che usum domìnium- 
(jue non tam ex substantia praebet , quam ex 
quantitate , che non tanto si presta al nostro uso 
e dominio coll'identica sostanza quanto colla cor- 
rispondente quantità o valsente, dovranno elleno 
esser restituite secondo la valuta del tempo del 
contratto , o secondo quella del tempo del pa- 
gamento ? Oltre il fatto evvi eziandio costì l’Edit- 
to ? e posto che siavi , quanta parte ne tocche- 
rebbe a ciascuno ? Quante ! liti intralciatissime , 
quanti! indaginosi e farraginosi processi, quante! 
spese inutilissime, e vanissime per iscoprire cioc- 
ché r arte , ed un* arcana politica studiansi per co- 
sì dir di celare , e la natura stessa perfino , co- 
me accade nelle mutazioni del prezzo relativo in- 
sensibili in ogni lor punto, sebbene* notabilissi- 
me rispetto agli estremi , da cui si partono i ed 
a cui giungono . 


(i) L- i.JJf’ de contrahend. empt. 
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Il prezzo relativo dell' un metallo nell'altro si 
determina , e si altera per quelle stesse cagioni 
per cui r assoluto di amendue , cioè rispetto al— 
r altre cose tutte .mercatabili^ e questo si deter-< 
mina in ragione, del pregio specifico loro , e di 
tutte le altre cose esistenti nell' umano commer- 
cio y che in una qualunque permuta estimatoria 
cambiansi con quelli; ed il pregio specifico di 
tutte cose si determina , e si altera in ragion 
deir inchiesta all'offerta; e cagioni tutte son que- 
ste che noi non veggiamo , e calcoliamo , co- 
me già di sopra si disse y che per 1* effetto y o fe- 
nomeno ch'esse producono y cioè pel prezzo del- 
r una. cosa nell' altra , dell' un metallo nell' altro, 
e di. questi stessi nelle altre cose , che tutte di- 
stìnguonsi in altrettante falangi o tribù secondo 
la diversità de' bisogni y cni servono y onde il pre- 
gio specifico de’ preziosi metalli si misura e bi- 
lancia non col pregio di tutte le altre cose prese 
insieme dall' una parte y essendo quelli dall' al- 
tra (i) ma col pregio bensì or dell’ una, or del- 
l'altra di quelle classi 'di cose inservienti a’, bi^ 
sogni fra loro disparatissimi , ond’ hanno esse clas- 


(i) Vedi su ciò il Libro eziandio Del prezzo. 


I 
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si tra loro mi pregio eterogeneo , come cogli 
stessi preziosi metalli inservienti più cKe ad ogni 
altro , a’ bisogni degli ornamenti , e del lusso 
mentre poi gli oggetti componenti ciascuna clàs'^ 
se, ed aventi quindi un pr^io omogeneo diconsi- 
avere fra loro stéssi un prezzo lor relativo , qua- 
le più particolarmente eziandio notasi fra argen- 
to ed oro . Quali ! indagini pertanto nel ricercar 
p. e. se la tal moneta d’oro, alla cui restituzio- 
ne ; non per altro come specie siccome in un co-> 
modato j ma come quantità in un mutuo suppon- 
gbiamo per seguita stipulazione obbligato il debi- 
tore, abbia essa la sua valuta alterata, o pel cam-^ 
biato prezzo relativo dell* oro all' argento , o per- 
ché non sia più lo stesso il suo 'peso o bentk 
o perchè piacque al Governo di arbitrariamente 
alterarla per editto , o perchè indirettamente ciò 
avvenne per la diminuita Unità monetaria quel- 
la media proporzionale aritmetica di cui più vol- 
te si disse , che pure può alterarsi in altrettante 
diverse maniere , per nulla qui ripetere degli ele- 
menti scadenti , che ad essa Unità monetaria som- 
ministri la moneta erosa , o qualunque altra pres- 
soché rappresentativa eccedente i bisogni della 
minuta speseria , e per fino la stessa moneta me- 
ramente rappresentativa , ove massime sia divisa 
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ÌQ pezzi di ua tenne prezzo numerario , onde le 
nobili monete dell’ argento stesso nonché dell'oro 
ne verranno acquistando non re , sed nomine nna 
valuta tanto maggiore , benché ne meritassero ia 
realtà per le altre cagioni tutte un’ altra nota— 
hilmente minore della stessa originaria loro va- 
luta . Quindi in tal collisione di cagioni , e di 
effetti oppostissimi , in tanta difficoltà di assegna- 
re a ciascuno la sua importanza , efficacia , o mo- 
mento , non sarà egli sempre minor male , atte- 
nersi ad nna sola definizione in qualunque caso , 
e più particolarmente a quella , che vuole , che 
il pagamento si faccia secondo la valuta del tem- 
po del pagamento ? lo che fu il voto eziandio 
del Ginreconsultissìmo Voet ( per tacer di tanti 
altri Giureconsulti , ed eziandio Legislazioni , fral- 
le quali la sopralodata francese ) sebbene egli lo 
deducesse da un ’ erronea interpretazione del testo 
di Paolo poc’ anzi riferito , interpretando la pa- 
rola quantitas (i) per prezzo numerario o valu- 
ta , di modo che quel testo dice per lui , e per 
tanti altri : che le monete valgono non per quel 
che valgono realmente ; ma per quel che corrono 


(0 Voet, ad Pandectas de rebus creditis. 
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secondo unicamente la temporanea legale tariifa ; 
sicché una tale definizione comecché erronea (i) 
pure molto men perniciosa dell' altra , abbraccian- 
do tutti i casi possibili , toglie liti interminabili , e 
dispendi delle Parti , potendo nel tempo stesso chi 
ne sia pregiudicato per un verso , rimanerne per 
un altro avvantaggiato , dopo che i rispettivi Gover- . 
ni si permisero quelle alterazioni nella valuta del- 
le specie 0 per Editto , o per Fatto nelle stesse 
più. grosse monete , non che nelle minime ; lo che 
per altro anche sol basterebbe , per rovesciare da, 
capo a fondo il meglio stabilito sistema monetario 
massime per la sproporzion che ne nasce. 

Così ed altrettanto erronea si é certamente la 
definizione di que’ Giureconsulti , che vogliono : 
che la lesione per parte del compratore debbasi 
misurar colla geometrica e non coll’ aritmetica 
proporzione; ma dopo l’ ampliazion delle Leggi 
a ed 8 G. de Rescinda vend. in prò eziandio del 
compratore é men male per le ragioni già dette 
trattar la cosa in quel modo, comecché sia ve- 
rissimo : che egualmente si scosta dal giusto prez- 


( 2 ) V. Pompeo Neri del valor legale delle mone- 
te, Appendice , come altresì il 2 . discorso critico fra 
miei > 
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eo IO nella fattispecie di Accnrsio il comprato- 
re per i6. ed il Tenditore per 4. percioccliè il 
prezzo delle cose tutte mercatabtli non potrassi 
giammai determinare, che per via di una media 
proporzionale aritmetica fralle altercazioni del 
Tenditore , e quelle del compratore , donde la pra- 
tica giornaliera , e la stessa dottrina Aristoteli- 
ca : che mentre la giustizia distributiva procede 
per via di una geometrica proporzione , la com- 
mutativa poi procede per via di una proporzione 
aritmetica . E certamente altro mezzo non evvi 
di determinare lo stesso prezzo legale 0 'giusto 
delle cose tutte mercatabili ^ che determinandone 
il medio , variabilissimo quindi al variar degli 
estremi , 0 per aumento , 0 per decremento dal- 
1 una parte , e dall’ altra che per ciò non si 
possono aver per lesivi entro certi confini , al- 
trimenti non gitteremmo i fondamenti dello stes- 
so prezzo giusto , 0 legale ; determinandone , dissi 
il medio con quell' appressi mazione che si puote 
maggiore pe metodi già volgarmente conosciuti , 
e praticati (i) donde il prezzo della pubblica vo- 


(i) Sulle rilevanti inavvertenze per altro ^ cd om~ 
Ttiissioni di Pratici in cotai metodi , vedi altresì V Ope- 
ra utilissima ,, Dei Provvedimenti annonarj „ p. 75. 
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ce , che dà la norma non solo a tante private 
contrattazioni; ma a tanti prezzi legali. E la cer 
lebre Teorica , come la chiamano, dell’ antico Bo- 
lognese Giureconsulto Saliceto , che addita nel 
quoziente risultante' dalla divisione per tre della 
somma dei tre prezzi suggeriti rispettivamente da 
due primi Periti , e dal Perito periziore il giu- 
sto prezzo , non è dessa pure fondata sullo stesso 
principio ? 

E nelle assicurazioni contratto , che partecipa 
e della natura delle Società, e di quella dèlia 
compra e vendita, o permuta estimatoria, le con- 
suetudini, e leggi marittime non definiscono esse 
una quisiione , che insorge nel caso di assicura- 
zione , che chiaman legata , cioè tanto per 1’ anda- 
ta che pel ritorno , per cui manchi tutto , o par- 
te del ritorno , non definiscono , dissi , la qui- 
stione dove secondando una geometrica propor- 
zione, e dove una proporzione aritmetica? poi- 
ché r assicurazione sotto di un' aspetto si è una 
compra e vendita di un incerto avvenire , sicco— 

e seg> della nuova Ediz. 1817* Firenze presso Gu- 
glielmo Piatti : del eh. Cav. Ciò. Fahhroni , che con 
Opere siffatte exegit monumentum aere percnnius,pcr- 
ché realmente di una perenne utilità. 
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me la somma clic T assicuratore si mette a re- 
pentaglio , di dover pur dare , per un certo pre- 
sente , quale si è il premio dato perciò dall' as- 
sicurato all’ assicuratore ; e sotto di un altro a- 
spetto si è una specie di Società , in cui 1’ assi- 
curato contribuisce assolutamente la sua industria, 
ed i suoi capitali , e 1* assicuratore i suoi , rim- 
piazzando cioè quelli del socio in caso di tristo 
evento , meno il premio datogli dall’ assicurato ; 
ora se quel premio è per 1’ andata , e pel ritor- 
no nel tempo stesso , ove trattandosi p. e. di 
merci assicurate , il ritorno manchi od in tutto 
ed in parte , in quella stessa proporzion geo- 
metrica si suol defalcare parte del premio se- 
condo la consuetudine di più Nazioni ; e secon- 
do quella di altre, fralle quali la francese, l’as- 
sicuratore non ne ha che i due terzi del pre- 
mio , che costituiscono la media proporzionale 
aritmetica fra l’un terzo ed il tutto. Perciocché 

4 

vuoisi riflettere , che il premio dee essere in una 
ragione composta dell’ intension de’ pericoli , risul- 
tante e dall’ importar del valsente assicurato, e 
dalla gravezza degli stessi pericoli , e dell’ esten- 
sione 0 durata dei medesimi , poste tutte le al- 
tre cose eguali . Sia 1* intensione == 6 e cosi pur 
r estensione, avremo 6 x 6 = 36> sia i = 6 
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ed e = 3 , avremo 6 * 3 = 1 8 , e così vicen- 
devolmente ; che se t = 3 , e parimente 6=3 
avremo 3 x 3 =» 9 ; quindi quel premio che in 
un' assicurazione slegata , e per 1’ andata soltan- 
to sctrebbe stato eguale a 9 , e quindi in due 
slegate (poste tutte cose eguali] eguale a 18, 
lo è a 36 trattandosi di una sola assicurazione 
legata ; perciocché ove si tratti di elementi , che 
influiscano gli uni sugli altri nel produrre in 
comune un elTetto , pel calcolarlo a dover vuoi- 
si ricorrere non alla somma ; ma a’ prodotti lo- 
ro; come si fa nella quantità del moto, ed im- 
peto de’ corpi , che non misurasi dalla somma ; 
ma bensì dal prodotto della massa e della velo- 
cità ; ed eziandio ( p’er non discostarci troppo da 
materie economiche) come si conviene di fare 
nel calcolar la maggiore, 0 minore elEcacia del- 
la divisione del lavoro in un opificio qualunque , 
efficacia espressa non dalla sómma ; ma bensì dal 
prodotto del numero degli uomini impiegatevi 
per la molto maggiore precisione , intensione , e 
celerità , eh’ essa induce ne’ lavoranti ; e come 
per ultimo si dovrebbe fare , ed avverte il eh. 
Frisi , pel dazio de' sali , da proporzionarsi all’ in- 
trinseca loro bontà , che avrà quindi una ragio- 
ne assai diversa valutandola o dalla somma, o 
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dal prodotto di totti i gradi delle varie sostan-' 
ze, che li compongono (i). E certamente nel- 
r asaicnrazione il premio , cbe in quel contratto 
aleatorio costi tnUce il certo presente ( consisten- 
te per lo contrario nella somma somministrata , 
ove si tratti di cambio marittimo) il premio dis- 
si , e la sua ragione all’ importar della medesima 
assicurazione , che ne costituisce l’ incerto avve- 
nire ( qqale per lo contrario si è nel cambio ma- 
rittimo r interesse stesso di mare in prò del som- 
ministrator del denaro y più il medesimo) dovrà 
calcolarsi non dalla somma de* gradi dell’ inten- 
sione , e deir estension de’ pericoli ; ma bensì da* 
loro prodotti, e quindi sarà tanto maggiore, 
quanto maggiore il pregio positivo ^ e perciò mi- 
nore il negativo (a) della somma da sommini- 
strarsi all’ assicurato in caso di tristo evento, 
determinandosi quindi in una ragion composta e 
deir importare della medesima assicurazione , è 
della minore , o maggiore probabilità di doverla 
pagare , che tanto sarà maggiore , quanto mag- 
giore la durata de' rischi , posta eguale la loro 


(i) Tra gli Eco, It. T. 3. di Verri p. 383. 

(a) Sull’indole de' Contratti aleatorj vedi altresì 
il Lib. del prezzo 27. c 28. 
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gravezza , e quindi in quella stessa ragione , per 
cui nel cambio marittimo determinasene 1' inte- 
resse . 

Nel caso per tanto del niun ritorno 1* assicn-* 
rato y che ben vede tuttociò se non per razioci- 
nio , almeno per sentimento , per cosi dire , prof- 
ferisce qualche cosa di più dell' un quarto del- 
r intiero premio , ed un terzo , secondo che mo- 
stra di supporre la legge ; lo che certamente 
non appaga l’assicuratore, cb’ esige 1’ intiero 
premio = 36. e con molta apparenza di ragione, 
poiché non è dipenduto da esso lui , che non 
fessevi il carico al ritorno od in tutto , od in 
parte , ed intanto egli ha dovuto esser pronto 
ad indennizzare con suoi capitali 1’ assicurato per 
quel tempo , per. quei rischi, e per quel tanto , 
per cui si obbligò ; quindi la legge ed il Giu- 
dice gli assegna i due terzi , che la legge me- 
desima chiama proporzionali (t) nè possono es- 
serlo che arititieticamente tra le presunte profferte 
dell’Assicurato, e le pretese dell'Assicuratore, 
e non geometricamente rispetto all' intiero pre- 
mio , altrimenti quei due terzi proporzionali sa- 

9 


(i) C. Com, Fran, art. 356. 
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r«bbc cosa inetta affatto non cbe inutile , e ri- 
dondante . 

Laddove non lo è punto sotto 1’ aspetto di 
quella media proporzionale aritmetica , della cni 
indole tante altre sono nel commercio stesso , 
siccome quella eziandio che il nostro Beccaria ^ 
trattando del cambio traiettizio mercantile (i) 
travide insieme coll Ab. Morellel nella Pari , 
che quegli chiama politica , e Morellet di etjui- 
valenza , del che dirò per una non inutile di- 
gressione ; da cui al mio argomento ricondur- 
rommi . Stia 1' oro all’ argento in Parigi come 
1 : i4 3» Londra come i : i5 ce qui est à 

peu près l’ètat rèel des choses , dicea a’ suoi 
tempi Morellet (a). Il Pari politico, per coi 
Beccaria , siccom’ egli dice , intende una com- 
pensazion momentanea fra il valore dell’ oro , e 
dell’ argento per le reciproche perdite , e guada- 
gni , che si fanno tra le piazze commercianti , at- 
tesa la disparità di proporzione , la quale ten- 
derebbe a portar 1* oro da una piazza all’ altra , 
e r argento da questa a quella , consisterebbe 


(i) Lezioni di commercio fra gli Economisti, 

(a) Prospectus d'un noaveau Dictionnaire de Com- 
eteree à Paris p. 344* 
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nella ragione di i : i 4 e tre quarti (i). Contro 
la quale dottrina per altro viene il rlspettabilis- 
simo Autore du Traile des Richesses (2) , poi- 
ché per chiunque trae a se del denaro in na 
luogo, obbligandosi di farlo avere altrove, è co- 
sa indiffereute la qualità del metallo che riceve 
argento od 0x0, ed il diverso prezzo relativo, che 
passi tra 1 ' un metallo e 1 ’ altro in diversi paesi ; 
e solo dove occorressero trasporti , vorrà piutto- 
sto oro che argento ; ma fuori di questo caso , 
egli potrà sempre presso qualunque altra cassa 
cambiare a suo bell' agio , e senza alcuna perdi- 
ta deir oro con argento , e dell’ argento con oro : 
peu imporle en quelle monnoie celai , qui rcQoit 
celle valeur soit payé ; puisquil a la liberlè 
,d’ acheter de l’or uvee de l' argent dans toute 
autre caisse , et puisque V on suppose que V or 
est d r argent dans le rapport de 1 4 i = t à 
Paris , il n jr a point de parti mitoyen à 
prendre ( 3 ), come dice il suddetto Autore, che 
pure saggiamente da questo caso , in cui non si 
tratta che di un diverso -prezzo relativo tra ar- 



^i) T. 2. p. i 34 « 

(3) Losanna colla data di Londra 17811 
(31 T. I. p. 396, ‘ 
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geato ed oro j^er effetto di commercio in diversi- 
paesi , distingue T'altro, ove cioè siavi una spro- 
porzione nel prezzo numerario , o valuta delle 
specie dell’oro rispetto all’ argento (da .cui quel- 
lo è costantemente misurato in un qualunque 
cambio , o contratto ) per ragion di tariffa in una 
piazza qualunque; ma quest* aggio ha luogo egual- 
mente nel cambio di moneta presente con mone- 
ta presente , ond* è proprio non tanto del cambio 
trojettizio mercantile , qnant’ anche del cambio 
manuale, o minuto; 'che se non si permette co- 
test^ aggio , tanto piii ne nasce 'la clandestina 
asportazione di quelle specie, che sqnvi valutate 
men del dovere , ed in para perdila di uuo Sta-- 
to cosi mal consigliato. Dan% ce cas , dice il 
suddetto Autore., du Traité des Richesses , le 
contrebandier n achetera pas l'or à raìson de 
1 4 f marci d'argent , puitquil est fixè d 1 4 i » 
dans l’autre cas on sent hien , que le prìx de 
i4 et trois quarti ne sera qu un des points du 
passage par le quel le prìx monterà de i4 § 
à i5. Ma posta la clandestina, e molto più la 
libera asportazione delle specie d’ argento , e 
d’ oro dall’ una parte , e dall* altra , potranno 
per avventura 1* argento e 1* oro venir fra loro 
allo stesso prezzo relativo in .ambedue i paesi , 
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ma per via di una media proporzionale aritmeti- 
ca , ver cui s’ incamminano , quale* nel nostro ca- 
so di I : i4 e tra le altre due ragioni , o pro- 
porzioni preesistenti di i : i4 e di i : i5 l’una 
nell’un paese, l’altra nell’ altro, posto cioè clie 
la vicinanza de’ luoghi ciò ^porti , e 'più ancora 
r indole delle preziose merci , quali pure 1' ar- 
gento , e l’oro. Imperciocché siccome quanto è 
maggiore la gravita speciGca di un corpo ; tanto 
maggiore si è il suo impeto , o moto , come si 
disse, in ragion composta della sua massa, e 
della velocità, onde e più va lungi altresì, ed 
in un dato tempo maggiore spazio percorre ; co- 
si tanto più è praticabile il trasporto , e maggio- 
re quindi l' equabile diffusione di merci prezio- 
se , aventi cioè grande specifico pregio rispetto 
alla loro massa , e volume . Sebbene noi veggia- 
mo quanto grande diversità fosse in paesi assai 
vicini , e marittimi , quali sono Lisbona , e Ca- 
dice , fra il prezzo relativo dell' oro all’ argento , 
essendo in Ispagna a que* tempi di i : i5 e sei 
24 >tti, ed in Portogallo di i : i3 e dieci 24 mi (i) , 
ond’ è , che la grande diversità di quel prezzo re- 
lativo tra argento , ed oro non tanto dipende 


(i) Fedi Carli Dissert. FI- 
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dalla reciproca lontananza de’ Inoglii , qnant* an- 
che dalie cagioni in colai effetto originariamente 
influenti . Cosi noi non avremo punto a maravi- 
gliarci , che in Portogallo 1 ' oro stesse all' argen- 
to nella suddetta ragione, quando considerere- 
mo , che quel Regno riceveva dalle sue miniere 
nel Brasile molto più oro in proporzione di quel 
che la Spagna dalle sue nel Messico, e nel Perù. 
£ per lo' contrario il commercio grandissimo , 
che gli Europei, e gl' Inglesi massimamente han- 
no nella prima Penisola dell’Asia, fa si, che a 
Calcola r oro vi ,stia all’ argento presso a poco 
come in Europa ed a Londra, siccome nota lo 
stesso Smith (i) essendo per lo contrario tanto 
diverso in luoghi più mediterranei deU’AsIa stes- 
sa , ed in altri luoghi marittimi eziandio; ma 
meno frequentati dagli Europei, in favor del- 
l'argento, che vi sta come 12 come 10 come 
8 : 1 • Non si vuol dire con ciò , che in vigore 
della proibita asportazione delle materie metalli- 
che , oro , ed argento dal Portogallo , e cosi pur 
' dalla Spagna ed assolutamente , e reciprocamen- 
te (proibizione per altro, contro cui conglnrano 


(i) Lib. I. C. XI. Variations in thè proportioh 
between thè respective vaine of gold and silver. 
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e r interesse grandissimo de' privati , e la non 
minore facilità massime per mare di violarla , 
per nulla dire del danno medesimamente che ar- 
reca allo Stato, che ad essa ricorre) (i) non fos- 
sori altresì una certa tal quale sproporzione nel 
prezzo relativo dell’ oro monetato all’ argento pa- 
rimente monetato in Lisbona ed in Cadice in- 
dotta dalle arbitrarie tariffe , che non dovrehbon 
mai esser coercitive , ove massime si -tratti della 
valuta , o prezzo numeràrio dell' oro rispetto al- 
r argento , che quello necessariamente misura , 
onde le Lisbonine si cambiavano a Cadice come 
merce ( 2 ) . E di vero in quella guisa , che se 
entro due tubi fra loro non comunicanti il fluido 
sia a diverse altezze , qualora poi si rendano fra 
loro comunicanti, tanto si abbassa egli nell uno, 
quanto nell’ altro s’ innalza , la cui altezza divie- 
ne quindi la media proporzionale fralle altre due; 
così non compiutamente impedita , e più se per- 
messa la reciproca asportazione delle materie 
d’ oro , e d’ argento fra paesi vicini cotanto , 
due correnti per così dire 1’ una d argento , 
r altra d’ oro , 1’ una dall’ uno , 1’ altra dall al- 


(^\)V.Cantillon. Essai sur le commerce en genóraU 

( 2 ) Senébier. Trattò des changes. 


Digitìzed by Google 


^ é 

i36 

■ 

tro , debbono poco stante apportare lo stesso , o 
presso a poco lo stesso prezzo relativo tra due 
metalli in ambedue le piazze . 

Lo stesso accade eziandio rispetto al prezzo ed 
assoluto , e fra lor relativo de' formenti , e delle 
biade , ammessane la libera asportazione dal paese 
che ne sovrabbonda a quello che ne scarseggia , 
e tanto più quanto più fra loro vicini , poiché 
le spese de' trasporti sarebbon tanto minori . E 
quando bene e per 1’ indole di cotai merci , che 
hanno un peso , ed un volume io proporzione 
del pregio loro tanto maggiore, e quindi rispet- 
tivamente un pregio specifico tanto minore , e per 
la distanza de' luoghi e per 1’ indole de' traspor- 
ti non per acqua , ma per terra , grandi ne fos- 
sero le spese , per nulla qui dire de' dazj o per 
estrazione , o per introduzione , o per 1’ una , e 
l'altra cosa nel tempo stesso , onde notabile tut- 
tavia dovesse essere il divario tra 1’ un prezzo 
e l'altro, fra quello a cui montano nel paese, da 
cui vengono asportate , e quello a cui discendo- 
no nel paese in cui vengono importate ; ciò non 
• ostante que’ prezzi intermedi sarebbon sempre 
punti , pe* quali dovrebbon passare per giugnere 
Sii medio proporzionale aritmetico ‘ fra gli estremi 
preesistenti , ove il prezzo potesse venire allo stesso 
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livello in atnendue i paesi -, come fra que' due 
prezzi lOD per 1’ una parte, e y5 per l’altra, di 
cui abbiam detto di sopra , gli altri due inter- 
medi >25 dall’ una parte, ed 85 dall' altra non 
sono che punti , pe' quali si passa per giugnere 
al medio proporzionale loo. Questo si è ciò che 
detta agli uomini tutti nelle loro compre e veu- 
, dite , 0 permute estimatorie la natura medesima 
delle cose , e fu osservato dal Filosofo , nella 
stessa guisa che quel livellarsi de’ fluidi si è co- 
sa affatto naturale , siccome lo è lo stesso livel- 
larsi dei prezzi in piazze fra loro comunicanti j 
questo si è ciò che la natura medesima delle co- 
se addita a’ Legislatori ^ éd a' Giudici nella con- 
fezion delle loro leggi, decreti, e sentenze , ove 
si tratti di giustizia commutativa , avendo nella 
lor mente quasi in contraddittorio le Parti in- 
nanzi a loro ; quindi ancora, siccome dissi, men- 
tre r assicuratore in quel caso del niun ritorno 
domanda 1’ intiero premio, e 1’ assicurato non ne 
accorda che un terzo ; la legge ed il Giudice ne 
assegna i due terzi in vigore della stessa giusti- 
zia commutativa ragguagliatrice , 0 dirizzatrice ; 
lo che più propriamente , e più da vicino corri- 
sponde al , od sTCtiio^diOTtKÓv di Aristo- 

tele ; perciocché in quella guisa , che per rad- 
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drizzar tm legno, o verga qualunque alquanto 
storta , fa d’ uopo non iscavezzarla dalla parte 
opposta; ma toglierle bensì per tutta la sua lun- 
ghezza qualunque convessità , e correspetliva con~ 
cavità ; lo che si ottiene raddrizzandola in modo 
di retta linea , quale per esempio una linea trat- 
ta sulla norma dall’ un punto altro dell’ interse- 
zion di due archi di cerchio aventi fra loro un 
semidiametro comune , che perciò ne rimane di- 
viso in due parti eguali; così in quella giustizia 
si rettifica qualunque deviamento da quella ret- 
ta , lo che pure ottiensi per mezzo di una me- 
dia proporzionale aritmetica fra punti dalla ret- 
ta linea equidistanti , e sempre meno successiva- 
mente , a guisa delle alterne ondulazion quinci , 
e quindi di una corda elastica tesa e percossa , 
che per ultimo dopo esser comparsa all’ occhio 
un fascette di corde, in retta linea si riposa ; 
così r un permutante e 1’ altro , il venditore , ed 
il compratore scostansi dall’ una parte, e dall’al- 
tra prima di a5 , poscia di i5 dallo stesso loo, 
in cui per ultimo convenendo , quasi insiem s’ i- 
dentificano. 

Il dritto , che il torto raddrizza , dice lo 
stesso Aristotele, è di mezzo tra il danno altrui, 
cd il soperchiente guadagno ; perciò quando na» 
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scon (lubbj , i contendenti fra loro ricorrono al 
'Giudice , ed il cercare il Giudice si è come cer- 
care il Gius; imperciocché il Giudice vuoisi che 
sia a guisa di un Gius animato, e vanno in trac- 
cia di un Giudice neutrale o di mezzo , ed al- 
cuni* lo chiamano Mesidio quasi dividente per 
mezzo , come sicuri del loro Gius , se ottengano 
la metà . Il diritto adunque si è un certo che 
d.i mezzo , tale essendo il Giudice equo , che le 
cose l’iduce al pari ; e come se gli venisse dai 
contendenti presentata una linea divisa in due 
parti ineguali , esso di quanto la parte maggiore 
supera la metà, altrettanto le sottrae, aggiu- 
gnendolo alla minore,; e quando il tutto sia di- 
viso in due parti eguali, allora dicono di otte- 
nere il loro, avendo amendue egual quantità , ma 
questa si rimane di mezzo tra il più , ed il me- 
no per via di un aritmetica proporzione (i). E 
qui dopo avere scherzato alquanto sovra alcune 
di quelle etimologie del gusto della Stoa , piut- 
tosto che del Peripato ; nè dispiacquero allo 
stesso accademico Cicerone, quando disse, par- 
lando della fede fra gli uomini , credamustjue 


(i) Morali a Nicomaco Lib. V. Cap, 7. 
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ijuia fiat quod dictum est , appellatam fidem ( i ^ 
viene Aristotele sviluppando la proprietà fonda- 
mentale delle aritmetiche proporzioni , per cui 
nella metà della somma degli estremi si ha la 
media proporzionale , e prosegue dicendo . Im- 
perciocché se dall’ una di due quantità eguali si 
tolga ciocché all' altra si aggiunga , questa supe- 
rerà di tanto la prima per ben due volte ; che 
se si torrà all’ una senza aggiuguere all' altra, 
allora non la supererà di tanto che per una sol 
volta ; la quantità adunque cui si è fatta quella 
giunta supera di tanto la metà una sol volta , e 
la metà supererà d’ altrettanto quella , che n' è 
stata diminuita , quindi conosceremo quanto deb- 
ba sottrarsi a chi ha di più , ed aggiugnersi a 
chi ha di meno ; perciocché di quanto il medio 
termine supera il minore, dee a questo aggiu- 
gnersi , e di quanto é superato dal maggiore , 
dee a questo togliersi . Linee eguali fra loro sie- 
.no età . , , yy ; da «as , si tolga «te , e si ag- 


(i) De Off, Lib. I. Componendosi insieme le due 
sillabe iniziali di fiat , e di dictum abbiamo fidi . 
Da cotali etimologie da scherzo non è gran fatto 
diversa quella, che di ^iceosina, e Diceon abbiamo 
nel Cratilo di Platone . 
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giunga a yy , donde yS , di modo che 1‘ intiero 
S'yy è maggiore dell’ex per le due quantità 
, dunque lo è altresì di fijo , per la quantità 
yS , e questo stesso ha luogo rispetto alle altre 
quantità egualmente, cosi Aristotele (i). 

E di un’ immagine analoga a questa stessa 
analisi del Filosofo si prevalse già Locke , allor> 
chè dimostrò: che il mondo non sarebbe più 
ricco se equabilmente si multiplicasse il denaro 
per tutto , e che la ricchezza , in quanto inchiu* 
de nn' idea relativa di paragone , non tanto con- 
siste nell* aver più denari assolutamente , quanto 
nell’ averne più in proporzione degli altri . Che 
se taluno , dice questi , volesse che la parte più 
leggiera della bilancia prepouderasse all'oppo- 
sta , non lo potria fare cosi agevolmente coll’ag- 
gingnere qualche cosa di più al guscio , o baci- 
no men carico , quanto con togliere dal più pe- 
sante quello, ch’egli è per aggiugnere al più leg- 


(i) 


P P 

7 ? 7 . ^ 
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giero , perchè in colai guisa otterrebbe il suo 
iiueuto colla metà di quello che farebbe di bi- 
sogno , se volesse aver d’ altronde quello , che 
manca al bacino più scarico (i). 

Che se ciò si verifica , quando' si voglia che 
il bacino prima men carico poscia preponderi 
all’ altro, niente men si verifica, quando si vo- 
glia , che vengano amendne in equilibrio secon- 
do la norma tratta dall’ aritmetica proporzione , 
e datane per Aristotele , siccome ricbiedesi ap- 
punto in ogni giustizia commutativa, e per con-^ 
seguenza nel commercio altresì di tutte le arti ; 
che altrimenti cadrebbono , prosiegne lo stesso, 
se «chi dà , e chi riceve non desse , o ricevesse 
r equivalente , come pure avviene tra l’ offeso e 
r offensore , essendo 1’ offesa siccome un danno di 
quello, cosi un sopercbiante guadagno di questo; 
e come verificasi altresì nella compra e vendita , 
e negli altri contratti volontarj , ogni qualvolta 
uno de’ permutanti abbia meno di quel che s’aves- 
se prima ; ma quando amendue ne riportano co- 
sa eguale per cosa eguale , allora dicono di ave- 
re il loro ; di modo che il giusto tanto ne’ con- 


(rl Della Moneta T. I. pag, 24' Traduzione dì 
gninif e Tavoliti, 
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tratti ÌDVolontarj , qnanto nè volontari si è nn 
certo elle di mezzo tra il danno dell' uno , ed il 
soperchiante guadagno dell’altro, avendo amen- 
due prima e dopo 1 ’ equivalente . Cosi per ulti- 
mo lo stesso Aristotele (i). 

A seconda della cui dottrina, che dovrà dun- 
<pie fare il Giudice , ogni qualvolta gli vien pre- 
sentata una lite, essendovi dubbio, quale de' li- 
tiganti abbia torto , o ragione ? O la legge me- 
desima lo toglie , ed allora si è dessa che sug- 
gerisce la media proporzionale aritmetica fralle 
intenzioni dell' attore , e le eccezioni del reo ^ 0 
noo avvi alcuna legge precisissimamente applica- 
bile alla fatti-specie ; poiché , come altresì vedem- 
mo di sopra , non possunt omnes articuli singiì- 
latim aiit legiòus , ant Senatus consultis com-^ 
prehendi , sed cum in aliqiia èausa sententia 
oorum manifesta est , is qui jurisdictioni prae-- 
est ad similia procedere , atque ita jns dicere 
debet (a) ; ed allora fa d’ uopo ricorrere ai det- 
tami di questa stessa Legge , la quale ne addi- 
ta : che la vera norma di ogni sentenza si è non 
tanto la parola , quanto la sentenza , o spirito 


(i ) Ibidem . 

(a) L. 12. ff. de Le gibus 
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della stessa Legge . Ma talora anco avviene'', clté 
una Legge sembra favorire' una delle parti con- 
tendenti , ed un’ altra 1* altra , ed allora può es> 
ser ragionevolmente suggerita una transazione s 
seconda appunto di una media proporzionale a- 
ritmetica tra il disposto dall' una legge , ed il 
disposto dall'altra, tra le intenzioni dell’attore, 
e le eccezioni del reo . E sullo stesso principio 
non poggian forse tutte le transizioni eziandio , 
quando amendue i contendenti ricercano con mo- 
menti di ragione equilibrati l' intero ? impercioc- 
ché in tal caso uno degl* estremi dell’ aritmetica 
proporzione si è zero , essendo così pure il me- 
dio la meta della cosa , su cui si contende ; e 
questo modo di procedere è cosa tanto naturale, 
che allorquando due persone , che credansi pres- 
so a poco eguali di condizione , incoutransi sul- 
lo stesso calle o sentiero capace delle piante di 
un solo , quali in mezzo alle strade dell' ospitai# 
e benigna non meno che popolosa Milano quelle 
lunghe strisele di granito costeggiami il rigagno- 
lo della via pubblica , e. quinci e quindi costeg- 
giate da un lastrico di angolosi pungenti* ciotto- 
li , presentando '^esse uno strato più soffice , per 
così dire , e nel tempo stesso intriso meno di 
fango; ma non tanto a* piedi degli uomini, qnan- 
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to alle ferrate zampe de’ cavalli , ed alle rote 
de’ cocchi salle molle mollemente oscillanti; men-< 
tre l’uà pedone vi tien tuttavia il piede, el’aU 
tro r altro ( qualora il fragoroso approssimarsi 
di uh cocchio entrambi non lontani ) , declinano 
amendue egualmente sul ^en comodo sentiero^ 
in "quella guisa che due formiche 1' una pie- 
ga da una banda « e 1' altra dall' altra , dopo es- 
sersi alcun poco ammusate , di cui il nostro Dante 
Così per entro loro schiera bruna 
S’ ammusa V una coll' altra formica 
Forse a spiar lor via e lor fortuna . 

Dopo le quali considerazioni tutte son molto sor- 
preso , come lo stesso chiarissimo Stcllini nel suo 
quinto Capo del Lib. V. dell’ Elica trattasse . De 
Justitia harmonica , deque tum hujus , tum etiam 
Ariihmeticce ac Geometrieee inanitate . 

Imperciocché la proporzion geometrica , con 
cui procede la Giustizia distributiva , e 1’ aritme- 
tica , con cui procede la commutativa Giustizia , a 
cui vien per Aristotele subordinata eziandio la 
punitiva , somministrano norme utilissime e pel 
Principe , e pel Legislatore , e pel Giudice , e 
per chiunque , onde e pensi , ed operi rettamen- 
te ed equamente rispetto a ciascuno , e ne' con- 
tratti , ed in ogni incontro della vita civile ; lad- 
. ‘0 
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dove r armonica proporzione altro non è clie un' 
immagine di una forma mista di governo tempe- 
rata delle tre semplici , ed immagine vana vaga 
ed incerta per le applicazioni fra loro opposte , 
noncliè diverse , clte se ne fanno alla cosa signifi- 
cata . E di vero altra, cosa è il dire: clie nella 
distribuzione di carichi , ed ìncaricbi cittadine- 
schi air idoneità , ed al merito delle varie per- 
sone corno p. e. a : 4 = 3 * 6 ; e nelle permute 
volontarie siccome in quelle del commercio, ed 
involontarie siccome nelle offese : se per esempio 
r uno degli estremi è 6, e 1' altro a , nella me- 
dia proporzionale aritmetica 4 avremo la giusta 
pena , ed il giusto prezzo ; altro il dire : che nel- 
la proporziou detta armonica p. e. di 3 , 4 > 6 , 
poiché , come 3:6 = 4”3 : 6-4 j abbiamo un’ im- 
magine di una forma di governo mista delle tre 
semplici Monarchia , Aristocrazia*, e Democrazia 
secondo il divisamento di Sodino , o eh’ egli a se 
medesimo attribuì (i), mentre poi nella geome- 
trica proporzione travedea 1* immagine quando 
della Monarchia , quando dell’ Aristocrazia , e del- 
la Democrazia nell’ aritmetica ; perciocché ancor- 
ché ciò fosse , non per questo quell’ armonica pro- 


(i) De la Republìque Liv> VL C. 6. 
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porzione al politico nostro scopo punto varrebbe. 

È dessa cosi delta , perché le consonanze prin- 
cipali della Musica come 1' ottava, la, quinta, la 
quarta si contengon da quantità , cbe stanno nel- 
la sopraccennata ragione o proporzione ; poiché 
in una corda d’ acciaro p. e. tesa all’ unisono con 
un’ altra affatto consimile del doppio maggiore 
avremo 1’ ottava, che quindi sarà di 3o parti, 
ove la maggiore s’ intenda divisa in 6o , ed in 
un' altra consimile di 4<> avremo le due conso- 
nanze della quinta , e della quarta rispettivamen- 
te , e come 3o : 6o = 4<>“3o : 6o~4o , onde que’ tre 
' numeri 3o , 4° ? 6o diconsi fra loro armonica- 
mente proporzionali . Ma non per questo cotale 
armonica proporzione ci servirebbe di norma per 
rinvenir 1’ equilibrio in quella forma mista di go- 
verno tenuta per la migliore , e per mantenerlo 
rinvenutolo; laddove per lo contrario la geome- 
trica proporzione per una parte , e 1’ aritmetica 
per r altra secondo il divisamento di Aristotele 
* ne’ suoi Morali ( e vedrem poscia ne’ Politici ) 
servono di sicura norma , e costante per soddi- 
sfare a’ riparti della Giustizia distributiva , ed al- 
le giuste sentenze della commutativa , onde escan 
fornite di tutta la possibile equità . 

Cunctas Nationes , et urbes aut Populus , aut 
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Primores aut Singuli regunt ; delecta ex his 
et constituta' Reipuhlicce forma laudari facilius 
quam. evenire , vel si evenit haud diuturna esse 
poteste scrisse già Tacito; poiché se è vero, che 
nello stesso dritto privato poco o nulla valgoa 
le leggi senza 1’ appoggio de’ costumi : quid leges 
sine moribus vance projiciunt ? molto più si ,ve- 
riiìca ciò nella conservazione degli stabilimenti 
del pubblico dritto, onde poi Seditione dolis sce- 
lere atque libidine , et ira si pecca per ogni ver- 
so contro la cosa pubblica ; e la forma mista di 
governo ora a poco a poco , or repentinamente si 
sfascia, e cade, e fa d’ uopo per ultimo ripeter 
con Pope : Lasciamo a' pazzi il quislionar delle 
varie forme di governo , quella qualunque è mi- 
gliore che è meglio amministrata (i). E lo stes- 
so Aristotele , che pur molto si affaticò ne' suoi 
Politici , ricercando la più temperata forma di 
goveimo tra 1’ estrema Democrazia , e 1’ estrema 
Oligarchia , dal cozzo ed incontro de’ qnali estre- 
mi nasce necessariamente una Monarchia al dir 

\ 


(i) Forforms of govemment Ut fools contesi 
fVhete’er is besl administred i$ besi ^ 
Saggio sull’uomo. 
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dello stesso , e 1’ esperienza di tatti i tempi ha 
sempre mai dimostrato , precedette e Tacito , e 
Pope , e tutti i Moderni più saggi Politici , ne- 
gli stessi sensi , allorché scrisse : Che il più del- 
le volte , benché in astratto siavi altra forma più 
, desiderabile di governo , ciò non toglie , - che ai 
tali , e tali altri Popoli non ne sia più confacen- 
te ed utile un’ altra , stando al concreto de’ fatti 
loro (i). E parlando eziandio in genere noi veg- 
giamo per tutte le storie non pure antiche; ma 
recentissime , e, per 1’ indole altresì dell' uman 
cuore sempre la stessa , che , poste insieme in una 
politica Rappresentanza , Magistrato , o Consiglio 
persone per natali , e per averi quali minori , e 
quali notabilmente maggiori , queste disprezzan 
quelle , e queste indispettirsene , e tutte odiarsi , ( 

e venirne per ultimo dalle parole alle mani ( tan- 
to ! è femminile la vanita degli uomini eziandio 
ì più rispettabili ) , senza la preponderante auto- 
rità di un Monarca , appetto alla cui altezza le 
minori disuguaglianze scompajano , per cosi dire . 

Laonde meritamente lo stesso Ch. Stellini do- 
po avere nel suddetto capitolo parlato a dilungo 
di quella armonica proporzione , quanto leggier- 


(») Polit. Lib. IV. C. XI. 
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meate se la passò negl' immediatamente' anlece— 
denti , e nel susseguente sulla geometrica , ed 
aritmetica proporzione , ebbe a concludere . Quan 
haec arbitraria , incerta , indefinita sint , atquc 
traduci passini ad indicanda non diversa mo- 
do , sed omninO contraria patet ex loco Fiutar— 
chi de Solone , et loco Boethii , quae antea me- 
moravimus . 

Io non istarò qui a recitare ciocché il Cb. 
Stellini osserva de’ cementi , o divisamenti di Plu- 
tarco , e Boezio , che secondo lui appianaron la 
strada all’ immaginazion di Bodino , allorché nel- 
la proporzione armonica travide un’ immagine , 
anzi norma di una forma di governo mista di 
Monarchia , Aristocrazia , od Oligarchia , e di De- 
mocrazia , poiché tali cose si possono veder mol- 
to meglio presso lo stesso Stellini . Io per altra( 
nè debbo , nè posso dispensarmi dal notare , che 
non dovessi da quel Valentuomo mettere a' fa- 
scio Aristotele insiem con Bodino , né affastellar 
nella stessa proscrizione la geometrica , e l' arit- 
metica proporzion coll’ armonica ; sì perché Ari- 
stotele non parla punto di questa , si perché ove 
ne' suoi Politici pel temperamento di tina buona 
Repubblica ricorse alla geometrica proporzione , 
ciò fec' egli coerentemente alla sua dottrina ne' 
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Morali , come nota egli stesso Aristotele ; (i) si 
perchè quando bene per lo stesso temperamento 
intrecci insiem colla geometrica proporzione ezian- 
dio r aritmetica , ciò fec’ egli tuttavia molto sen- 
satamente ; si perchè in ultimo ciò non toglie , 
che sensatissima non sia l’applicazione, eh' ei fa 
deir Aritmetica proporzione agli ofEcj della Giu- 
stizia commutativa ne’ Morali suoi . E qui in com- 
prova di queste mìe asserzioni porterò alcun pas- ^ * 
so tratto da’ suoi Politici non recato dal Ch. Slel- 
lini, benché avesse avuto occasione di farlo, ove 
altro ne reca analogo bensì; ma molto men pie- 
no del seguente , ove parla Aristotele degli scon- 
volgimenti , a cui vanno soggetti gli Stati , e le 
varie forme di governo , delle cagioni di tali scon- 
volgimenti , degli effetti loro , indole , e qualità, 
e come si possa lor riparare . 

Egli è da stabilirsi primieramente , die’ egli , 
che gli Stati per la più parte si formano per ua 
intendimento universale di ottenere il giusto con- 
sistente in una certa eguaglianza di ragioni ; ma 
in questo stesso proponimento vanno gli uomini 
errati lungi dal vero sentiero , come già si è det- 
to anche prima . La Democrazia dall’ una par- 


(0 Polit, Uh. IIL C. 6. 
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te si forma per ciò , che essendo gli uomini ugua» 
li in alcuna cosa , vogliono esserlo in tutte , po- 
sciachè essendo tutti liberi egualmente , credon 
quindi esser tutti eguali assolutamente . L’ oiigar- 
cbia poi da ciò, che essendo in alcuna cosamag» 
giori, credono di esserlo assolutamente, percioc- 
ché essendo superiori per ricchezza, cròdonsi as- 
solutamente superiori in tutto ; quindi gli uni sic- 
come eguali credonsi degni d’ ogni maniera di u- 
guaglianza , gli altri poi siccome maggiori vo- 
glion sott’ ogni aspetto esser da più , ritrovando 
in ciò la debita proporzione ; quindi tutte le for- 
me di governo esigonsi dirette ad ottenere il giu- 
sto , dal che per altro deviasi assolutamente per 
jt questa cagione appunto, che i cittadini non es- 
sendo n parte della Repubblica a seconda dell' o- 
pinione , eh’ hanno di se concepita , si fan rivol- 
tosi , e quelli che potrebbon più meritamente es- 
serlo, lo son meno; coloro cioè che distinguonsi 
nella virtù, e di vero questi soli è ragione, che 
sìeno assolutamente da più; altri superiori per 
nascita non si contentano dell' eguaglianza per 
quella stessa ineguaglianza di esser bennati , pel 
valore cioè, e per le ricchezze de' loro Antenati . 
Tali pertanto sono le scaturigini , per così dire, 
delle sedizioni , e degli sconvolgimenti ora di 
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tutta quanta la forma di governo , onde si cain- 
bj la costituzione , e di democratica diventi oli-^ 
garchica , o di oligarcUca democratica , o da 
queste forme nasca ciò , che più particolarmente 
diciamo Polizia ed Aristocrazia , o queste ri- 
solvausi in quelle; ed ora non viensi contro la 
forma di governo costituita , perciocché voglion 
pure la stessa come 1’ Oligarchia , o la Demo- 
crazia , ma in poter loro ; e talvolta contendono 
deir intensione maggiore o minore della Demo- 
crazia , 0 deir Oligarchia , e lo stesso si dica di 
tutte le altre forme di governo; ed accade anco 
talora, che se la prendono contro qualche parte 
della stessa forma di governo , e vogliono che si 
cassi una magistratura , o se ne introduca una 
nuova ; cosi si racconta che Lisandro in Isparta 
volle togliere ciocché dicesi colà Basilìa , e Pau- 
sania per lo contrario volle abbattervi 1’ Efo- 

rìa (i) Ma in qualunque caso sempre ed 

ovunque da una sproporzione appresa o reale, 


(i) Circa alla forza di queste parole , e d’ altre si~ 
mili qui usate vedi altresì il mio Discorso » Delle va- 
rie forme di governo , e delle loro denominazioni secon- 
do la mente de’ Greci Autori , e più particolarmente d’À- 
ristatele » . - 
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cioè da un’ ineguaglianza di ragioni nasce la se- 
I dizione; e la stessa Basilìa sarebbe cosa inegua-» 
le , od iniqua , cioè sproporzionata fra tutti egua- 
li . In somma eccitansi quindi sedizioni di ogni 
maniera fra uomini , clie agognando , cercano 
queir eguaglianza , o proporzione , che è dì due 
sorte , altra aritmetica , altra geometricà*, la prima 
tien conto della differenza tra una quantità , e 
r altra , la seconda quante volte , o per quanta 
parte 1 ’ una quantità entri nell' altra ; sotto il pri- 
mo aspetto evvi proporzione fra 3,3, i ; sotto 
il secondo fra 4 ? a , i , perciocché a forma quel- 
la stessa parte di 4 5 che uno di due, essendone 
ainendue la metà . Tutti pertanto convenendo fra 
loro , ciò esser giusto , che sia proporzionato a’ me- 
riti di ciftacuno , come già si disse , gli uni essen- 
do eguali in una cosa voglion esserlo in tutte , gli 
altri essendo ineguali , cioè superiori in un' altra , 
vogliono cosi pure esserlo in tutte , quinci le due 
sorte di governo la pretta od estrema Democra- 
zia , e la pretta od estrema Oligarchia ; 1' esser 
bennato, e costumato è de' pochi , e non de’ più, 
e mentre quelli non saranno cento , gli altri saran 
molto più poveri bensì, ma liberi; e'd è ugual- 
mente assurdo lo stabilire le cose e secondo la 
pretesa eguaglianza di tutti in tutto, e secondo 
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la pretesa da* pochi disuguaglianza o superiorità 
in tutto, e questo stesso vien dimostrato dall’ e-« 
sperienza ; poiché niuna- di tali forme di gover- 
no è stabile ; e n’ è cagione , che ciò che fu ma- 
le stabilito in principio , possibil non è che non 
abbia un tristo fine ; laonde quali cose si voglion 
trattare coll' aritmetica proporzione , e quali col- 
la geometrica 1’ una coll' altra contemperando; 
sempre per altro della pretta Oligarchia sarà 
meno istabile la Democrazia (i), perciocché nel- 
le Oligarchie insorgono sedizioni tra Oligarchi , 


(i) In questo concetto Aristotele parla della Demo- 
crazia in genere , non in ispecie , che con nome proprio 
diceasi Oclocratia , quale quella de’ Ciompi in Firenze 
stessa , comando cioè della plebe , e non del Popolo tut- 
to quanto composto così de’ Ricchi , come degli altri Cit- 
tadini tutti eziandio poveri. Che se non esclusi questi 
dal governo , eran per altro i cittadini divisi rispetto al- 
lo stesso loro comando in varj Ordini desunti dalla con- 
dizione loro , e dallo stalo loro domestico più o men ric- 
co , allora ne nasceva ciò che più particolarmente ed in 
ispecie diceasi weitreiot polizia, in genere governo,- ma 
in questo specifico senso definita dallo s/esso Aristotele 
un misto di Oligarchia, e Democrazia. Polii, lib. 4- C. 
4- e tcgg. Fedi altresì il sopracitato mio discorso Cri- 
tico , 
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ed Oligarcbi , e fra questi ed il Popolo , e soltanto 
tra quegli, ed il Popolo nella Democrazia , o se > 
pure fra plebe , e plebe ,, non sono di grande mo- 
mento . Quella forma di governo poi , cbe più 
particolarmente diciam Polizia mista dell' una e 
deir altra , più si accosta al popolare che all’ oli- 
garchico, ed è la più ferma di cotai form^ di 
governo. Cosi Aristotele (c) i cui sensi sulle va- 
rie forme di governo ed in ispecie ed in genere, 
e sulle denominazioni loro presso di lui , e degli 
antichi Greci già dimostrai altra volta col con- 
fronto di molti antichi testile d’ Aristotele e di 
altri , e coll’ esposizione della loro dottrina . Io 
non ho qui portato questo passo presentemente 
se non in quanto, come dissi, può servire all’ il- 
lustrazione di ciò , eh’ e’ dice ne' suoi Morali sulla 
Giustizia distributiva, che procede per via di una 
proporzion geometrica , e sulla Commutativa , che 
procede per via d’ un' aritmetica proporzione . 

Senonchè dove colà si cerca la media propor- 
zionale aritmetica per soddisfare a’ doveri della 
Giustizia commutativa; rispetto poi all’ applica- 
zione che di tai proporzioni fassi alle civili So- 
cietà , ed alle varie forme del governo loro , po- 
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Irebbe credersi per avventura , cbe fosse sempre 
d' uopo ricorrere alla quarta proporzionale , la 
quale poi sia od aritmetica , o geometrica ; aritme- 
tica , qualora convenga piuttosto secondare 1’ in- 
dole della Democrazia ; geometrica , quando con- 
venga secondare piuttosto 1 * indole dell’ Aristo- 
crazia , od Oligarchia per parlare più grecamen- 
te ; portando que’ due diversi rispetti , o risguar- 
di moltissima diversità nel quarto termine pro- 
porzionale ; poiché r un rispetto si aggira sulla 
differenza od eccesso, e l’altro sulla continenza 
o capacità rispettiva fra que’ termini proporzio- 
nali ; cosi sieno due cittadini in una repubblica , 
che in quanto a ricchezza , a nobiltà , a virtù 
(. che pure possono non che trovarsi insieme nel- 
lo stesso soggetto ; ma darsi mano scambievol- 
mente ) stieno fra loro come i : loo, e le con- > 
venienze che la Repubblica accorda al primo sie- 
no espresse dal termine i o , se noi daremo al se- 
condo 109. seconderemo l’indole delle repubbli- 
che democratiche, se per lo contrario 1000 , se- 
conderemo quella delle Oligarchiche od Aristo- 
cratiche ; onde tanto maggiore si è il divario tra 
le convenienze o distinzioni usate al secondo , e 
quelle usate al primo , di quel che se si proce- 
desse per vìa di un aritmetica proporzione , in 


« 
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fjuella guisa clic tanto maggiore apparisce il di-' 
■vario fra 1' impeto de’ corpi messi in moto espres- 
so come esser dee , e sotto altro proposito vedem- 
mo eziandio di sopra , non dalla somma ; ma dal 
prodotto della loro massa per la velocità . Ma Ari- 
stotele stesso toglie ogni dubbio circa l'applicazione 
dell’ aritmetica , e della geometrica proporzione 
nel ricercare la dovuta egualità fra’ cittadini nel- 
le Democrazie , e nelle Aristocrazie , od Oligar- 
chie rispetto alla ragione tra le cose e le perso- 
ne , secondo che queste sono eguali tra loro sotto 
alcirna considerazione , ed ineguali in altre ; do- 
vendosi qui pure procedere , come avea detto nei 
suoi Morali , cioè trattando tutti egualmente ri- 
spetto a ciò in cui sono eguali, ed inegualmente, 
ove sieno ineguali ; poiché in tal caso la vera e- 
guaglianza consiste in quell’ ineguaglianza , essen- 
do pur troppo il più delle volte gli uomini cat- 
tivi giudici di loro stessi , e del proprio merito , 
mentre per altro tutti convengono in quella ve- 
rità . Cosi lo stesso Aristotele . 

Il Plebeo perchè uom libero chiede lo stesso 
che il ricco Oligarca , che p. e. domanda 1’ al- 
tro non gli concede che quello stesso , che que- 
gli accorda a lui , ed e g. i , nella media pro- 
porzionale aritmetica a avremo il giusto per ciò 
/ 
l 
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che risguarda il godimento della civil libertà v 
Ma per ciò che spetta agl’ incarichi cittadineschi 
ben dicea un antico grande Oratore e Filosofo , 
con cui lo stesso Aristotele gareggiò : che cioè, 
nel ben esser di Atene a’ tempi dell’ Areopago* 
moltissimo influiva il distinguersi , come allor si 
faceva, due generi di eguaglianza , l’ uno de’ qua- 
li suppone tutti capaci di tutto , 1’ altro distingue 
la capacità di ciascuno , sicché ripudiata quella 
prima uguaglianza ripiena d’ inconvenienti , si at- 
tennero alla seconda . Così Isocrate nel suo Areo- 
pagitico. Quindi l'Oligarca bennato , che per mez- 
zo delle sue ricchezze ha potuto , trascurando me- 
stieri , che gli desser pane nell’ atto stesso che 
apprendeva, e linda fanciullo, educarsi ed abi- 
litarsi all’ amministrazion de’ pubblici affari , cui 
tengono dietro per ultimo i maggiori emolumen- 
ti ed onori , se avendo esso il merito come 4' P'iv 
non ottiene dalla sua Repubblica che a. può egli 
ragionevolmente pretendere , che chi ha il merito 
di 2 . non abbia che i ; mentre poi non dee es- 
sere superiore per ciò che spetta il godimento 
della civil libertà , ed i diritti che ne dipendo- 
no, ad alcuno il più infimo cittadino; al quale 
poi dee bastare , che le sue proprietà , e come 
uomo , e come cittadino , i suoi beni , la sua vi- 
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ta , il suo onore sieno sotto 1* egida della legge 
egualmente che le proprietà del più gran Signo- 
re , che può inoltre aspirare a quegli onori , 
ed emolumenti, che secondano i maggiori in- 
carichi , senza che per altro s' induca in lui un 
diritto di esigerli colla forza ; ma soltanto un ob- 
bligo nello Stato , e per quello ne’ suoi Ammi- 
nistratori di usare con esso lui della debita giu- 
stizia distributiva ; perciocché , siccome dice lo 
stesso Aristotele : per quanto 1'' nomo superiore 
per meriti personali potesse con più ragione di 
ogni altro esser riottoso contro chi non lo di- 
stingua in proporzione , pure questi lo è sempre 
meno d’ ogni altro . E cosi vuoisi che sia ; poi- 
ché , siccome disser gli Antichi , fra' quali pur 
Cicerone : come al figlio si addice condonar sem- 
pre a' genitori , ove essi manchino in alcuna 
cosa verso di lui , cosi ancora al buon cittadi- 
no il condonare alla patria , ed a chiunque legit- 
timamente la rappresenti ; quindi per avventura 
provenne eziandio , che ad un diritto imperfet- 
to assoggettaron Moderni i doveri della giusti- 
zia distributiva , mentre poi da un diritto perfet- 
to fecer dipender quelli della commutativa Giu- 
stizia , che procede sempre per via d’ un’ aritme- 
tica proporzione , e per ultimo parve loro di so- 


Digitized by Google 


/ 


i6i 

tthaire\a quella divisione della' Giustizia partico- 
lare in Distributiva , ed ju Commutativa 1’ altirf 
del diritto iu perfetto, ed in imperfetto.,, comp 
già di sopra notammo . , 

Quella proporzione aritmetica pertanto , per 
cui cercasi la media proporzionale . egifftlmente lon,- 
tana da’ due estremi, pur si verifica, ove si trai»- ’ ìl* 
ta di soddisfare all' eguaglianza fra cittadino,. e 
cittadino , iu una pretta Democrazia , ovver anco 
in qualunque forma di governo per ciò che ri- 
guarda il godimento di que’ dritti fondamentali 
detti pocanzi , in cui tutti debbono essere egual- 
mente trattati. 

Quindi perchè lo sieno colla maggiore possibile 
sicurezza si nel criminale , si nel civile , si rispet- 
to al gius cosi più particolarmente detto , come al- 
la procedura giudiciale , fa d’ uopo sempre eh’ es- ' 
so Poter giudiciale comunque diviso , o no ( ove 
si tratti di criminale) fra Giudici del fatto pari 
del reo , e Giudici del dritto , sia indipendente 
nell’ applicazion delle leggi alle occorrenti fatti-spe- 
cie dagli altri Poteri , e più ancora dall’ Esecu- 
tivo ( se non io quanto ne^è protetto , e difeso ) ed 
in qualunque forma di governo^, e medesimamen- 
te nelle Monarchie , in cui al Potere esecutivo 
va sempre accoppiato od in tutto od in parte lo 
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■«tesso Legislativo nella medesima sacra inTÌolabil 
persona del Monarca^. Tale si è la più sicura , 
e ferma Ancora della salute pel naviglio dello 
Stato, cbe tutto ha a temere dagl’ intestini di- 
801 dini , e nulla dagli esterni, ove quelli non 
cospirin con questi ; e se quella norma non va- 
lesse , a nulla certamente varrebbe la decantata 
armonica proporzione ; e mentre le altre due pro- 
porzioni posson pur somministrare nonché un’ 
immagine delle Repubbliche , secondo che sono 
più 0 meno in mòno del Popolo tutto' ‘ quanto , 
o de’ Signori ; ma ezianciio una certa norma , per 
cui rimanendo salda in chiunque la civil libertà 
( anzi per confermazione di questa stessa ) si pro- 
ceda poi con una certa equità nella distribuzio- 
ne non pur de' carichi , ma eziandio degl’ inca- 
richi , emolumenti , ed onori ; 1 ' armonica pro- 
porzione altro al più non somministra che un 
simbolo , un’ immagine di un Governo misto di 
Monarchia , Aristocrazia , e Democrazia , quale 
l'amico di Platone Senocrate la ci diede, per 
cosi esprimerci, dell’ uomo rispetto all’ Esser Su- 
premo, questo pieno di, .ogni perfezione, quello 
d' ogni imperfezione ; allorché paragonò la Di- 
vinità ad un Triangolo equilatéro, e 1 ‘ uomo al- 
lo scaleno imperfettissimo , perchè avente tutti i 
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tre lati ineguali ; mentre poi raflìgurò nell' iso- 
scele i Demoni , o Genj intermedj fra quegli e- 
stremi , fra la somma perfezione y e l’ imperfezion 
somma (i) . 


(i) Plutarco De Oraculorum defectu . Ed è qui 
veramente adoperata la parola paradigma , come avverte [ 
eziandio Enrico Stefano, che nel suo Tesoro della L. 
Greca riferisce questo stesso testo di Plutarco alla paro- 
la jrapàJttyjta in senso di paragone , similitudine , im- 
magine, per illustrare un concetto a guisa di un buon 
lume sur un dipinto , che se imita bene il vero , tanto 
pili bello ne apparisce ; ma tale non lo rende , se tale 
non è . Quindi fa d' uopo sempre mai non prendere un « 
paragone per una ragione , od analisi , che per cosi di- 
re dimostri un teorema , e molto meno per norma , onde 
sciorre un problema . Talora ancora adopntnsi queste 
immagini , paradigmi od esempj , come li chianM Ma- 
crobio ( secondando più da vicino il senso proprio di 
questa greca parola ) , onde esprimere , per quanto la 
debolezza dell’ umano intelletto il comporta , cose della 
natura di quelle , di cui il nostro Dante 

che ridire 

Nè sa nè può chi di là su discende . 

Così lo stesso Macrobio in somnium Scipionis ( Lih. /. 

C. a. ) parlando de Sumriio Deo , et Mente . Scd si quid 
de his assignnrc coiiantur ( Philosophi ) qua: non scrmo- 
nem taulummodo , sed cogitationem quoque humanam su- 
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Le forme di governo miste lungi egualmen- 
te dal pericolo della Tirannide di un solo , o di 
pochi per 1’ una parte , e dall’ anarchia popolare , 
estremo molto peggiore per l'altra, sarehbono cer- 
tamente le migliori, ove non si avesse bisogno 
per cosi dir di governo , cioè della coercizione , di 
cui dee far uso il Governo contro chiunque in- 
duce un disordine privato , o pubblico ; e. quin- 
di colà saranno le più durevoli , e migliori , ove 
più il Cittadino, ed il Magistrato fossero virtuo- 
si , 0 meno si scostassero da quella virtù , per 
cui ognuno fosse dalla propria coscienza giudica- 
to , e bastantemente frenato . E certamente in ta- 
le stato di cose nè il Monarca nè gli Oligarchi 


perant , ad similitudines , et exempla confugiunt , come 
qui pure fece Senocrale. Questi si fu quel Senocrate pro- 
totipo di continenza , di sobrietà , di lealtà , di disinte- 
resse, e probità in tutta la lunga sua vita, il condisce- 
polo per ultimo dello stesso Aristotele alla scuola di Pla- 
tone . E qui si avverta per ultimo : che non si vuol con- 
fondere , con quel paradigma di Senocrate ciò che nel 
Timeo di esso Platone , parlandovisi dell’ Eterno Demi- 
urgo , e delle sue Opere , par che si raccolga di analo- 
go all’ ineffabil Mistero , che per noi vien simboleggiato 
eziandio col triangolo equilatero . Del che vedi altresì 
Lami De Trio. 
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nè il Popolo vorrebbouo rovesciare una Costitu- 
zione , in cui avessero potuto liberamente conve> 
nire una volta . E per tacer di tanti altri Filo- 
sofi e Politici , e Moderni , ed Antichi , fra’ qua- 
li Polibio , cbe ebbero per eccellente quella for- 
ma di' governo mista della Monarchia , dell’ Ari- 
stocrazia , e della Democrazia , cosi pur Cicero- 
ne : Statuo esse optime constìtutam Rempiihlieam 
quae ex iri&tts generièus illìs regali , optimo , et 
populari confusa modice , nec puntendo irri- 
tet aninium immanemac ferum^nec omnia prae^ 
termittendo licentia cives deteriores reddat (i). 
Ed a tal forma di vun governo non irritantesi*, ed 
irritante altrui, e quindi moderato nel punire; 
ma forte nel prevenire , e correggere i delitti , an- 
ziché la norma , od il paragone anche solo del- 
r armonica proporzione variamente applicatole da 
chi ne-fe’uso, può ben convenir molto meglio 
quello deir armonia stessa delle voci , o tuoni mu- 
sicali, quale l'abbiamo eziandio da Tullio mede;^ 
simo . Ut in Jidibus , ac tibiis , atqiie canta ip- 
so ac vocibus concentus est quidam tenendus ex 
distinctis sonis , quem immutatum , ac di^crepan- 
tem aures eruditae ferro non possunt , isque con- 


(0 De Rep. in /rag. 


Digitized by Google 


if>6 

Centus ex dissimillimarum vocum ■ moderatiorie 
concors tamen ejjficitur , et congruens ; sic esc 
summis et infimis , et mediis interjectis ordinibus y 
ut sonis moderata ratione civitas consensu dis- 
simillimorum concinit , et quae harmonia a mu- 
sic is dicitur in canta , ea est in civitate concor- 
dia (i) . £ la stessa immagine o paragone ab- 
biamo eziandio presso sacri Dottori (a) non che 
altri profani . ^ 

'Ma altra cosa si è un'immagine, una simi- 
litudine , un paragone , un simbolo , come dis- 
si , ed altra cosa una norma , con cui proce- 
dere operando , e son persuaso , che sotto di que- 
sto aspetto Aristotele avrebbe fatto quel conto 
dell' armonica proporzione (3) che faceva di quel 
sogno tratto da Pittagorei, e posto da Platone 
lor settatore in bocca di Socrate, per cui dice- 
va s Nulla essere stabile , e tutto dentro un 
«erto periodo di tempo , e per fino la forma di 
governo , eh' e' reputava la migliore dover neces- 


(») Frag. de Rep. 

( 2 ) 5. Agostino de Civitate Dei , riferito 'dallo stes- 
so^ S. Tommaso de Regimine Principum Lib, IF. Cap, a3. 

(3) Polit. Ub. V. Cap. VI. 
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sarian^te' «perire e ciò aver principio da tali.. 
cose, di' cui la radice sesquherzia (i) congiunta < 
al 5 produce due armonie , poiché allorquando il / 
numero di quella figura si elevasse al suo cubo. 


' ■ • 'ri 

(1) Cioè 4 "+- 3 , essendo sesquiterzia la ragione di 
3 . poiché '4 contiene J pia «n terzo lo che secondo 
JVntone è Diapason Stà Ttxaàv ; sesquialtera poi si è la ra-^ 
gione di 3 donde 5 , essendo l’ esponente di una tal 
ragione 1 lo che è Diapente itx icìvts quindi quan- 
do il q 5 xs:: n si ele\>asse ed suo cubo, ne nasce- 
rebbe tutto quel ^ran, disordine . Ma egli è inutile V in-, 

trattenersi in questi vaneggiamenli degli antichi Pitta- \ 

\ 

gorei , i quali dalla scienza delle quantità combinala con , 
quella della Musica , de’ cui mister/' furon grandi scrun.^ 
tatari , traevano' la spiegazione de’ più gran fenomeni ^ 
deW' Universo da^esso loro architettalo a quel modoj 
quinci l’ armonia delle fere , leggiadra visione ! come Pii- , 
nio L. 2 . , ed Aristotele stesso la dice ( De Coelo.') confu- 
tandola ; mentre per altro potè Cicerone fregiarne il suo 
■Sógno di "Scipione , del che vedi altresì Macrobio: in 
Somninm Scipiohis/ per nulla dire di altre cose - sublu* 
nari, siccome quella che nota Montesquieu con questcx^ 
parole. Le Jurisconsulte Paul {^Lib. IV. Recepì, Senten» 
tiarom Tit. 9. ) dit qne l’ enfant nait parfait au septiéma 
mois; et que la raison des nombres de Pythagore semble 
■ le prouver. Il est singiilinr qu’ 011 juge ccs choscs sur la 
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ue nascerebbono uomini di ua innato, incoorceggi- 
bile* perversità : sogno veramente ^ t 

li 1 u' . I • ■ . 

Che' niidelo miràbilmènte oscuro 

Io stesso Marsilio Ficino grande ammirator di 
Platone , nonché altri . 


raison des nombres de I^thagore ( Esprit des Lois ) , Ma 
ciò mostra , che que^i antichi Giureconsulti porgevano'! 
orecchio alle teorie eziandio de’ Filosofi, dal che .affet-^: . 
tano di essere tanto astemj molti fra’ nostri Giurecon-. 
suiti, in tempo per altro che ora più generalmente si 
butte la vera strada del filosofare , l’ osservazione cioè 
di dò, che' esiste in natura; non per altro in modo, che 
presentemente eziandio non sienvi Filosofi , siccome que- 
gli antichi Pittagorei , i quali immaginatosi un Sistema, 
che ‘non può esser figlio, che di aceuqptissime analisi',, 
onde sia parto ) e non isconciatura , e quindi di mokis- 
sinie osservazioni , che additin sempre lo stesso principio , 
vogliono spiegar Jutto per mezzo di quel sistema prodot- 
to della loro immaginazione accoppiatasi aU’ amor pro- 
prio ; rendendosi quindi simili in ciò ad un uomo*- ap- 
passionato , che spiega tutte le apparenze o fenomeni a 
seconda della sua speranza , ed ora del suo timore . Non 
d- vuol per altro negare , che , come osserva anco BaiUjr 
( Histoire de 1’ Astronomie moderne Tom. 3. } in mezzo 
eziandio a cotali vaneggiamenti non siensii fatte ttUorn.. 
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' Ma son persuaso , dissi , clie Adstotele ben’ 
lontano da si fatti arzigogoli come si rise di co- 
tal sogno , lo stesso avrebbe fatto dell' armoni)6a 
proporzione ; méntre per altro nella geometrica., 
e i^eir aritmetica proporzione vedea delle sicure 
norme , cui doveano secondar le Repubblicbe , 
per serbare la debita eguaglianza fra* Cittadini in 
quelle cose,, in cui sono eguali, e. la-, debita dl-i 

1 - ■ . . - ■ •• K. t I 

importantimme scoperie , parlando esso dell’ Opera Har< 
monices Mundi di Keplero degno successore , come egli 
lo chiama, di Pittagora, e di Platone. Bodin, saggia- 
gne il medesimo , raontroit Ics trois Gouverneincns , du 
Peuple, des Grands, et des B.ois dans Ics trois propor* , 
tioris arìthmetique , géometrique, et harmonique; c’e'tolt 
une’ ancienne folle ( cioè que les proprìe'te's des nombres 
renfermoient une infinite des connoissances ) que les Grecs 
nous avoient laissée , et qui nous agito! t encore . Ma in 
questa JolUa noii era egli certamente Aristotele, e V an- 
tico Peripato ; ma bensì Pittagora ed i suoi seguaci . Sia 
per altro ciò detto con tutto il dispetto dovuto a Pitta- 
gorei , e piìc a Pittagora , che ebbe il buon senso , di vo- 
ler esser detto non sapiente Sofo , come il mondo lo di- 
cea , ma Filosofo amante della sapienza , e fu certamen- 
te secondo la costante opinione , che tutta V Antichità ci 
ha di lui tramandata , un uomo molto dabbene , lo che 
forma la base della vera sapienza t 
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sogoaglianza {n qtielle , in cui sono iaeguali (che 
pure è la vera eguaglianza ) per via di una geo- 
metrica proporzione ; trattando quindi alcuna có^ 
sa con questa ed altre coll* aritmetica' propor— i 
zione , nella' quale pure avea prima veduto ne'suot 
Morali una sicura norma , con cui si conduce la 
Giustizia commutativa ; Io che è lo scopo prin- 
cipale del mio discorso , con cui volli- dimostrare 
non pure 1* intendimento di Aristotele nella sua 
divisione della Giustizia, 'eh* e* chiama particola- 
re in distributiva, ed in commutativa contro tan- 
ti che la travisarono; ma eziandio la sua peren- 
ne utilità contro lo stesso chiarissimo Steìlini . 

Del resto egli ben riconosce contro il comun' 
delie scuole , a cui si attenne lo stesso Zanotti , 
siccome fin da principio vedemmo , e contro Bo- 
dino stesso : che Aristotele subordinò la Giusti- 
zia punitiva alla Commutativa., e non già>alla 
Distributiva . £ di vero noi abbiam già notato 
che il diritto di grazia nel Monarca può venir 
saggiamente regolato da questa stessa norma del- 
la media proporzionale aritmetica; ma non si pre- 
valgon forse dello stesso principio gli stessi Giu- 
dici ordinar) , quando possa pur dubitarsi , se 
T'Avvocato del Fisco, ovver piuttosto quello del 
Reo sia più assistito dalla Legge, nella sua cou- 
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clasioae , e domanda? assegnando essi ima. pena 
di mezzo , ogni qualvolta si veggano egualmente 
fondati o nello stesso , od in qualche altro con- ' 
testo di Legge , che niente raen si combagi con 
tutte le circostanze e qualità del delitto j sehber^ 
ne neppure esso con ogni ' precisióne ,• a tenore 
eziandio della surriferita Legge iVbn possunt 
omnes articuli : ff. de Legibus ; ond’ è che mol-: 
tissime sentenze dopo eziandio le Leggi lO di con*> 
suetudine , o scritte in cause o civili , . o orimi-; 
nali secondano , per uscir fornite di tutta la ne- 
cessaria rettitudine , come si disse , non tanto le- 
Leggi , quanto quella stessa norma , su cui fu- 
ron dettate le Leggi, cioè dove la geometrico y 
e dove 1’ aritmetica proporzione^ , secondo che so« 
no esse Leggi appartenenti alla Giustizia distri~ 
hqtiva , od alla commutativa . 

Laonde per quanto, grande sia l'autorità d,el 
Ch. Steliini , nè pure a questa posso aquetar- 
mi , e ripeter con esso lui : Ea justitiae dìvìsia 
non admodum magni momenti est , eaque non 
incommode carere possumus , come pur dice » nel 
sesto Capitolo dello stesso Libro , ove per altro 
difende quell’ Aristotelica analisi , o divisione 
( poiché ogni divisione non chimerica , ma reale 
nasce dall* analisi , cioè dal separare cosa da cosa^ 
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od un tutto nelle sne parti) contro l’interpre- 
tazione di Grozio t da cui per ultimo , o p'intto- 
8 to da’ successori di quello prende ciò non ostan- 
te adottandola , l'altra del Gius in perfetto ed 
in imperfetto . - Ma leggiermente , come dissi se 
la passò Stelliói nel ponderare gli ofEcj , che alla 
Giustizia distributiva , e più ancora quegli , che 
alla Commutativa assegnò Aristotele , che nell’naa 
procedente per via di una geometrica , e nell' al- 
tra per via di tin' aritmetica proporzione non tan- 
to travide una similitudine , nn paragone , un 'im- 
magine di ciò che accade 'nella naturale, e civil 
seeiet'a degli uomini ; ma ben anche una norma , 
secondo la quale debbono essi comportarsi per ot- 
tenere ne' varj casi , 0 si tratti del pubblico , 0 
si tratti del privato Gius, così la Giustizia Com- 
mutativa , come la Distributiva. E come potrem- 
mo noi mancar delle norme , con cni si dà ese- 
cuzione a tutte le obbligazioni fra gli uomini e 
nello stato di pura natura , e molto più in quel- 
lo della civil società , dopo che le <Sose altre ri- 
masero nella naturai comunanza , ed altre furo- 
no quali pubbliche o di ciascun Popolo , e quali 
private , o de' singoli , senza che si rovesciasse 
ogni naturale , e civil società , e con ciò l' indo^. 
le stessa dell’ uomo , e la sud perfettibilità, non 
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cbe ogni scambievole difesa , ogni più abbondan- 
te riproduzione , e commercio ? come potremmo 
mancare di coteste norme , senza che per 1' una 
parte ogni società pubblica e privata si riduces- 
se ad una società leonina , ove si tratti di Giu- 
stizia distributiva ? e si perda per 1' altra , ove 
si tratti della Commutativa , ogni norma del ve- 
ro prezzo delle cose tutte merca labili ? ed ove si 
parli della punitiva alla Commutativa Giustizia 
subordinata , senza che si perda la norma di ogni 
giusta pena , quae est inter nimium et parum ? 
siccome dice lo stesso Tullio (() sull' orme del 
Peripato , a guisa del giusto prezzo costituito esso 
pure qual media proporzionale aritmetica tra gli 
estremi . Imperciocché dopo che una cosa è in 
commercio , ed ha perciò il suo pregio in gene- 
re dipendentemente dal bisogno , cui soddisfa , in 
ragion diretta dell’ inchiesta, ed il suo specifico, 
che possiam raffigurare in ciò eziandio che da A- 
ristotele fu detto (i) chreia^ in ragion com- 

posta della diretta dell’ inchiesta , e dell’ inversa 
della quantità della cosa espressa dall’ offerta , 
dandosi quindi tanto meno dell’ una cosa’, quan- 
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to è maggiore il suo pregio specifico y e minore 
il pregio specifico dell’ altra , con cui si permu- 
ta; onde il prezzo di una cosa qualunque mer- 
catabile n* emerge eguale al suo proprio specifico 
pregio diviso pel pregio specìfico dell’ altra es- 
sendo esso prezzo in una ragion composta della 
diretta del pregio di quella , e dell' inversa del 
pregio di questa , con cui si cambia in un’ equa 
permuta estimatoria , che richiede una perfetta 
eguaglianza di pregio individuo dall’ una parte, 
e dall' altra ; noi non potremmo conoscere una 
siffatta eguaglianza tanto agevolmente senza una 
comune misura' di pregio tratta da una merce , 
le ragioni del cui pregio specifico a quello di 
tutte le altre -sien le più conosciute per l’ uso 
gi’andissimo , che se ne faccia presso una qualun- 
que popolazione ; e quindi quella stessa misura 
non potrebbe prestare il suo officio senza la co- 
gnizione dell’ esponente della ragione , che lo 


fi) oi'ìv J’ Tiò; vò voftiffta yéyovt xxvi 

<ruv6r,xtìv . Morali Lib. V. c. 8 Come succedaneo d’ ogni 
nostro bisogno (cosi pure denominandosi la cosa atta a 
soddisfarlo immediatamente') venne per quell’accordo o 
divisamento , il nomisnia : su ciò nedi altresì il primo di- 
scorso critico fra ^queste stesse operette . 
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>, specificò ed individuo suo pregio abbia all' uno , 

ed all’ altro pregio misurato ; nè quello esponeu- < 

te ci potrebbe esser noto senza la cognizione del 
suo prezzo reale in una qualunque cosa , e del 
prezzo quindi e nnmsrario , e reale , e misto del- 
la cosa qualunque misurata da essO' 1 ei‘; e final- 
mente - quel ' prezzo , ( oggetto su cui , siccome 
esprimesi lo stesso Ch/ Fabbroni '(i) stupì per 
fino la mente acutissima del sublime Lagrange^ 
non puossi, giammai determinare, che per via di 
medie proporzionali aritmetiche tra le alternate 
pretese , e profFerte , de’ venditori cioè dall’ una 
parte , e de’ compratori dall’ altra tra loro alter- 
canti , che è lo stesso che dire per via di un’ a- 
ritmetica proporzione in. traccia di un medio fra 
^quegli estremi, come vide eziandio la L. 8. C. 

De Rescind, vend. In somipa come potremmo 
mancare di cotai norme della Giustizia Commu- 
tativa , e della Distributiva senza che cada 1 ’ e- 
sercizio di ogni umana ragione in ciò che niù 
ne abbisogna , quale si è la società , e la civil 
società , ed ogni Governo che la mantiene , e la 


(1) Provvedimenti annonarj p. 26. dèlia nuova Edi- 
zione. Sul sistema de' prezzi vedine in succinto V analisi 
premessa al mio Tratlatello de’ Cambj . 

» • 
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facoltà meJecima , che diciamo ragione dàl nome 
delle operazioni , in cui suole meno abbagliare ; 
quali sono quelle del calcolo , e dell’ intiera scien- 
za delle quantità? 

E ben si conviene , c];ie gli Studiosi della 
Giurisprudenza a tale studio non si presentino 
affatto digiuni delle Matematicbe , e più partmo- 
larmente della dottrina delle proporzioni , che 
governano il^ Mondo cosi morale e politico;, co- 
me fisico secondo le leggi di CHI geometrizzan-* 
do, al dir di Platone, tutto dispose in numero, 
peso , e misura ; cosi si abiliteranno essi vie mag- 
giormente a sostener le bilancie della Giustizia , 
studiandone , e proteggendone 1* equilibrio ; im- 
perciocché non basta per questo intento un ani- 
mo imparziale scevro da qualunque passione, da 
qualunque ambizione, avidità, odio, 0 disordi- 
nato amore, e non d'altro zelante che del.bjen 
pubblico e di ciascun uomo in particolare , in 
quanto sia consentaneo alla Giustizia , e perciò 
conducente allo stesso pubblico bene ; ma richie- 
desi eziandio una mente da buoni lumi diretta ; 
onde nella stessa applicazion delle leggi alle oc- 
correnti fatti-specie non si abbia anco per que- 
sta parte a dire col nostro Daute . 

Le leggi sQfi ; , ma chi pon mano ad etse ? . 
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Ma elle sarà poi , ove si tratti non clte di giu- 
dizi 0 civili i o criminali , o di distribnzioni di 
carichi, od incarichi negli infiniti casi particola- 
ri ; ma' della stessa Legislazione , per istabilire i 
diritti della proprietà , e mantener gli ordini nel- 
la Città ? quando pure non volessimo adottare i 
due principi oppostissimi ; mà per altro conducen- 
ti amendue allo stesso disordine, di ritornare l’uomo 
nello stato selvaggio , e ferino ; 1' uno attribuito 
a Rousseau , e 1* altro ad Hobbes , che pure nel 
suo libro De Cive parla della volgar divisione 
della Giustizia in Distributiva, ed in Commuta- 
tiva , e del modo di procedere d’ amendue ; ma 
Su maniera che dopo una non meno erronea che 
succinta esposizione loro sciama : sed quid haee 
ad justitiani ? se non chè egli pur riconosce : che 
negavi tamen non potest tjuin justitia sit aequa— 
lìtas aliqua . Ora cotesta eguaglianza consiste non 
nell’ eguaglianza di dne ragioni, geometrica nella 
Distributiva , e nella Commutativa risultante da 
una media proporzionale aritmetica fra' massimi ^ 
e minimi termini , e perciò aritmetica . 

Il chieder poi: che cosa abbia n che fare co- 
tali non del volgo , come par eh' Hobbes le dica , 
ma bensì di Aristotele divisioni , e categorie 
( quando bene volessimo prescindere dalle norma 

la 

r 
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utilissime , clie ne somministrano in ogni manie- 
ra della Giustizia, eh’ e* chiama particolare^ su- 
bordinata a quella Parte della virtù , che non 
tanto serve al nostro ben essere , qnant’ anche 
all’altrui, detta Giustizia o Diceosina^ che poi 
soddividesi in generale , e particolare ( la quale 
seconda non pospone giammai al lucro il proprio 
dovere ) si è per lo meno lo stesso che doman- 
dare per parte di quel pensatore, da cui non fu 
per avventura bastantemente ponderata quell* A- 
xistotelica categoria : che cosa abbia che fare col- 
la vegetazion delle piante, e colla multi pii ce lo- 
ro conformazione il sistema 0 di Tournefort, 0 
di Linneo : che c!osa abbia , che fare col nostro 
Sistema planetario la sfera armillare , ed i tanti 
suoi cerchj ; che cosa abbia che fare coll’ indole 
delle quantità , e colle immutabili relazioni loro 
il linguaggio , e la scrittura compendiosissima 
dell’ Aritmetica stessa speciosa ; si conceda che 
nulla j ma bensì hanno molto che fare colla no- 
stra debole comprensione , reminiscenza , ed im- 
maginazione; oltreché se quelle norme non dan- 
no r essere alla Giustizia figlia dell’ Onnipossen- 
te , danno per altro , come dissi , a noi il modo, 
n .modulo di essere giusti , volendolo ; in quella 
^nisa , che tanti istrumenti inservienti alle scien- 
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ze fisiche , e fisico-matematiche non danno già 
alla Natura , che al dir di Bacone non nisi pa- 
rendo vincitur , leggi diverse da quelle che le 
assegnò 1’ Autore del tutto ; ma bensì a noi ba- 
stante cognizione ed attitudine per secondarle col- 
r arte nostra , prevalendocene nel tempo stesso 
al nostro scopo . E fintantoché non si trovi di 
meglio , noi ci servirem pure di quelle norme , 
di quegli strumenti tramandatici da’ nostri Mag- 
giori per sovvenire alla debolezza non pur delle 
fisiche ; ma eziandio delle intellettuali , e morali 
nostre facoltà, ripetendo mai sempre con Tullio: 
JS'ovìtates autem si speni afferunt , ut tamquam 
in herbis non fallacibus fruttus appareat , non 
sunt Ulne quidem repudiandae , vetustas tamen 
suo loco conservanda est . 

Sebbene per quale altro mezzo puossi ordi- 
nare un qualunque Stato, puossi fare una qua- 
lunque equitativa distribuzione in cose risguar- 
danti il privato , e molto più il pubblico Gius , 
onde mantenere l’ interna , e 1’ esterna pace , e 
concordia , e quindi la stabilità e potenza de’ ri- 
spettivi Stati , se non per mezzo della Giustizia 
distributiva , che procede per via di una geome- 
trica proporzione in quelle cose in cui gli uomi- 
ni i i cittadini sono fra loro ineguali, procedendo 
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poi per via di «n* aritmetica proporaione in quel- 
le in cui SODO eguali come la stessa Commuta- 
tiva, o piuttosto ragguagliatrice ? E per quale 
altro espediente puossi determinare il prezzo del- 
le cose tutte mercatabili dipendentemente dallo 
speciGco lor pregio non permanente , ma tempo- 
raneo; non durevole, ma effimero, e variabilis- 
simo, non assoluto, ma relativo a' nostri biso- 
gni , e quindi non essenziale ; ma accidentale nel- 
le cose stesse mercatabili (sebben di tanta impor- 
tanza di quanta sono essi bisogni) se non per mezzo 
della Giustizia commutativa, ebe procede^er via 
di un' aritmetica proporzione? come la natura 
medesima delle cose suggerì allo stesso volgo ( di 
cui i filosofi vengono osservando, e rettificando le 
pratiche tutte ) in mezzo alla civil società , in 
mezzo al commercio dipendentemente dallo sta- 
bilimento delle proprietà , che nop si permutano , 
o non si ledono senza un equivalente, die per 
r una parte ecciti l' industria , e la sempre am- 
mirabile division de’ lavori , donde il baratto del 
superfluo rispettivo col necessario , utile , o di- 
lettevole anche solo , e per 1' altra allontani ogni 
violenza o frode ; onde per questa parte massi- 
mamente rimane la Giustizia stessa punitiva alla 
Commutativa subordinata . E qui non vorrei io » 
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elle talnno dicesse : cbe Tana , ed inutile ìmpre> 
sa si tolse Aristotele, parlandoci di quello, che 
accade alla giornata fra lo stesso ignorante vol> 
go , le triviali sue pratiche analizzando ; laddoT* 
pel filosofo si vogliou dir cose nuove , inudite , 
meravigliose ; eh’ io gli risponderei colle parole 
stesse del Card. Sforza Pallavicino là dove nel 
suo libro Del Bene istituisce paragone fra Pla- 
tone ed Aristotele . Questi , die’ egli , men vago 
di eccitar maraviglie , però da prima meno am- 
mirato ; ma più veritiero , e però alfin più cre- 
duto tanto fu alieno dal tracciar lo stupore del 
volgo , ebe si elesse per maestro il volgo mede- 
simo , e su' primi e più rozzi, ed universali con> 
cetti della marmaglia appoggiò le colonne della 
sua filosofia , la quale quanto per tal modo fu 
più sincera , tanto riuscì finalmente più fortuna- 
ta della Platonica , e videsi tra loro quella diffe- 
reuza , che suol essere tra le poesie , e le isto- 
rie, quelle come audaci in mentire così più ma- 
ravigliose , e però più gustose ; queste come ri- 
verenti del vero cosi più autorevoli , e però più 
pregiate , e più fruttuose . Tal gindicio ha dato 
di questi due gran Maestri il testimonio non er- 
rante del tempo . Si è conosciuto , con lunga e- 
* saminazione : che la natura non ò ciurmadrice di 
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bugie agl’ intelletti , e cbe avendo questi per ani> 
co fine il vero , non son prodotti con una fatale 
infelicità } onde il più delle volte sien delusi dal 
falso ; che però la maggior parte delle comuni 
credenze è vera, e cbe la buona' filosofia non 
dee affaticarsi in altro , cbe in dispiegare agli 
uomini distintamente quello , cbe in una certa 
maniera confusa è noto naturalmente a ciascuno, 
facendo ella quasi la repetizione e il cemento 
alla lezione ed al testo 'dettato ad ogni nomo dal» 
la natura. Cosi quel Valentuomo ; ma pur trop-* 
po venne per ultimo un tempo , in cui fu detto 
da insigni uomini eziandio ; che le parole dello 
stesso Aristotele erano od inintelligibili, o vuote 

4 

di senso , e piene d’ inanità ; mentre altri nel 
tempo stesso produsse inoltre opinioni non cbe 
contraddicenti al comun senso più degli stessi ■ 
paradossi teorici , e pratici di Platon , di Zeno- 
ne , ma quel cbe è peggio , perniciosissime . Ed 
appetto di quegli utilissimi volgari divisamenti 
quanto proprj della ragione dell* uomo , altret- 
tanto antichissimi , e proficui al perfezionamento 
dell* umana , e civil società, quale altra cosa so- 
no esse mai alcune novità contrarie loro , se non 

a . 

delirj , cbe comunque fra loro oppostissimi prò» * 
durrebbono ciò non ostante lo stesso effetto , ri- 
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coaducendoci tratto tratto- all* antica salvatichezza? 

£ per non uscire dal nostro discorso , che 
già è al sno fine sulla Giustizia distributiva , e 
sulla commutativa : V effrenato diritto di ognuno 
di noi su tutto ; e* per lo contrario : il niun drit- 
to sopra alcuna cosa in particolare : questi due 
opposti sistemi 1* uno attribuito ad Hobbes , ed 
il secondo a Rousseau sopraddetti non ci condur» 
rebbono essi egualmente a quello stato di guer- 
ra fra individuo , ed individuo , a cui ci tolse 
r umana ragióne per via dello stabilimento d’ ogni 
dominio , e proprietà? - 

Ma Rousseau ed Hobbes non sarebbono per 
avventura sulle bocche degli uomini cosi , come 
pur sono , senza quelle novità ; perciocché acca- 
de a’ Filosofi quello , che talora a’ celebrati Scrit- 
tori y di cui il comun delle persone è più. pro- 
clive a portare attorno il male , od il men bene, 
che il bene ; quali per odio e rancore , quali per 
soverchia ammirazione , e sempre con pregiudi- 
cate opinioni ; travedendo un Demone , un Ge- 
nio , ove talora manchi per fino il senso comu- 
ne , per troppo volere uscir dal comune , e per 
lo contrario un fatuo in chi fu già altra volta 
proclamato 

Il Maestro di color ^ che sanno» 
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ed è par tattavia massimamente nelle cose mora- 
li , e politiche . E ben si pnò dire della riputa- 
zione degli Scrittori ciocché già disse Tullio sa 
vari sistemi dagli uomini escogitati » e sulle ^opi- 
nioni loro quai passeggierò , quali stabili ; beu- 
chè talvolta rimangano per alcun tempo offuscate . 

Opinionum commenta delet dies j naturae 
judicia eonfirmat . 


F I H E. 
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Seguitano le note al .Trattato i Del prezza 
delle cose tutte mercatabili contenuto nel 
I. Tomo di queste Operette, 


Nota I. alla pag, 4* Trattato del Prezzo . 

C^ui si noli per sempre , che allorché noi 
diciamo una nazione nello stato di pura natura^ 
non vogliamo già dire con ciò: che le nazioni 
eziandio più incivilite non sieno secondo natura, 
come le poma prodotte da un albero innestato 
non lascian di esser naturali} che anzi sono mol« 
to migliori di quelle , che produceva prima de^— 
l'innesto, le quali più particolarmente possonsi 
dir naturali o nello stato di pura natura ; 
non perciò diciamo , che questo sia il migliore 
per r uomo , nè come altri fa , fra’ quali il Te- 
desco Schmidt (a) dobbiam confondere chi rico- 
nosce uno stato di pura' natura con chi lo loda 
quasi per lo migliore . Lo stato selvaggio che i 
Greci , fra’ quali Aristotele , dissero altresì x<z- 
(pùetv catà phy'sin , come vedemmo altrove 
secondo natura o stato di natura , e noi dicia- 
mo di pura natura , e potremmo dire piuttosto 
di mera natura , o meramente naturale sta allo 
stalo della civil società , come la pianta selvag- 
gia all’ innestata , come il senso indomito nell a- 
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nimale alla ragione o logos X6yot nell* nomo , clie 
èssendo cosa nell* uomo naturalissima , ne viene 
quindi , che lo stato della civil società , da non 
confondersi giammai colla semplice naturai so- 
cietà , in cui ritrovasi 1* umana specie nello sta- 
to eziandio di pura natura, è cosa nell* uomo e- 
gualmente naturalissima insiem coll* umana ra- 
gione, e con tutti gli ottimi suoi eifetti , fra’ qua- 
li la stessa civil società, la quale ha per suo inon- 
damento il diritto di proprietà individuale , o di 
famìglia nonché sui mobili e sui semoventi , ma 
perfin sulle terre . 

- Che se gli Stoici, o Stoici paone Cìnici ( fra 
* quali alcuno tra' nostri moderni eziandio ) inte- 
sero per phjrsis , o natura , la stessa ragione , e 
la ragione eziandio la più depurata , noi insiem 
con tutti gli altri Greci, e Latini intendiam con 
ciò lo stato di pura natura, o selvaggio, che pur 
troppo ! esiste tuttavia presso di tante nazioni , 
sebben picciole ognuna da se , e grandemente 
disperse, e vaganti, assai più accostantisi, per co- 
si dire , a* branchi d* animali d’ indole per altro 
compagnevole, che ad uomini, e uomini inciviliti , 
ed a’ Corpi politici, che ne risultano; ed i quali 
sono pure fra esso loro nello stato di pura natura 
' ( da non confonderli per altro giammai sotto di 
questo aspetto collo stesso stato selvaggio ) sicco- 
me quello che verificasi fra persone o corpi mo- 
rali inciviliti e non rozzi , e selvaggi . 

E rispetto al doppio significato di quella pa- 
rola phj-sis natura presso gli antichi nostri, pre- 
sentemente eziandio diciam pur naturale una bia- 
da , un formento meu puro di un altro crirella- 
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to, che ia uà senso più ampio è tuttavia cosa; 
naturalissima , come lo stesso pane che se ne for^ 
ma , e 1 ’ arte , che lo prepara , benché nel tem- 
po stesso opponghiam natura ad arte , che imita 
la natura figlia dell’ Onnipossente , donde quel 
concetto del sommo nostro Poeta . 

Che l' arte vostra, quella quanto puote ‘ ■ 

Segue , come il maestro fa il dùcente , 

Sì che vostr arte a Dio quasi è nipote ] 

cioè r arte buona , per cui le cose escono dallo 
stato di pura natura, venendo dall’ umana ragio- 
ne per r uso deir uomo perfezionate , per cosi di- 
' Te , non guaste , e pervertite . E ninno negherà 
certamente , che la cìvil società , che ha que’fon- 
damenti che si dissero , onde scrisse già Tullio 
sull’ orme’ de’ migliori antichi Filosofi:»^ jfjanc enim 
06 causam maxime ut sua tenerent , Respublicae 
Civitatesque constitutae sunt , nam etsi duce na^ 
tura congregabantur hotnines , tamen spe custo» 
diae rerum suarum urbium praesidia quaere-^ 
òant (a) non sia un perfezionamento dell’ umana 
naturai sOcietà , fuori di coloro , che preferisca- 
no lo stato di guerra, che in essa ha luogo, non 
di dritto egli è vero , ma pur troppo di fatto 
tra individuo , ed individuo , tra famiglia , e fa- 
miglia per fino , nonché tra nazione , e nazione , 
alla stessa civil società , nella quale tutti egual- 
• mente sotto la protezion delle leggi siamo non 
pur difesi , ma liberi ; in mezzo alla quale som- 
mamente grandeggiano i prodotti di quella facol- 


(a) De Off. Uh. a. 
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tà , e le facoltà stesse , per cui tanto ai distia» 
gue 1‘ uomo da’ bruti , la ricerca del vero , J’ imi- 
tazione del vero con tutte le arti, e scienze, che 
ne derivano; in mezzo alla quale tanto non pur 
si dirozza, ma mulliplicasi 1’ umana specie , miil- 
tiplicandosene le sussiitenzo , od alimenti d'ogni 
maniera per via del pungentissimo stimolo applicato 
all’umana industria , ed aguzzato da quello stabili- 
mento del (firiito della proprietà, proprio soltanto 
dell’umana specie nello stato della civil società'; ia 
mezzo alla quale per ultimo tanto si distingue 
essa dagli stessi bruti in quello stesso in che più 
loro assomiglia , o si riguardino le alleanze tra 
famiglie , e famiglie per ragion di connubj , 0 si ' 
considerino le battaglie e le guerre tra nazioni, 
e nazioni, o corpi politici, presso de’ quali si ri- 
conosce ed osservasi Io stesso diritto pubblico 
delle genti , quanto più sono eglino inciviliti , e 
quindi in quello stato , che quegli antichi Filo» 
soG , e lo stesso Aristotele dissero Travet <pl<nw 
parò phj-sin al di là della pura, o rozza natura, 
contrapponendolo all* altro selvaggio y o di mera 
natura . 

iVbta II. alla p. i3f ^ 

Troppo mi avrebbe allontanato dal. mio sco» 
po il dir qni della comunioa positiva , che op» 
ponsi alla negativa ^ e quanto poco convenga al 
vero interesse di uno Stato, o di un Comune 
qualunque bene amministrato il ritener presso di 
se certi DemanJ alla francese , ma dalla latina 
parola Dominium , altrimenti Beni o Camerali 
Comunali e più toscanamente Comunitatiyi , da 
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Giareconsulti delti più particolarmente in patri- 
monio Universitatis , e distinti dagli altri , che 
sono bensì nella proprietà di quello Stalo, o 
Comune, ma di un uso promiscuo, e comune, 
od a ciascun del Comune, ed all’ospite per fi- 
no , quali più particolarmente Forum . fana , por- 
ticus, vìae, siccome dice Tullio De Off.’, polendo 
poi que’ primi venir mollo meglio raccomandati 
air industria della privata individuale proprietà 
non solo per via di locazione, ma di vendita , e 
meglio eziandio; perciocché sarà sempre vero ciò 
che notano Teodosio, e Valentiniano A. A. L. a. 
C. Quando et quibus : Naturale qnippe vitium 
est negligi , quod communiter possidetur ; utque 
se nihil habere qui non totum habeat arbitretur ; 
denique snam quoque parlem corrumpi patiatur ; 
dum invidet alienae = . Perciocché é naturai vi- 
zio nell’ uomo il trascurare ciò , che possiede in 
comune , come se nulla abbia chi non abbia il 
tutto , onde per ultimo lascia andare a male la 
porzione sua stessa , mentre vede di mal occhio v 
r altrui =. Quindi colai beni, che richieggono 
una amministrazione non diversa da quella , che 
da ogni diligente Padre di Famiglia esigono i 
privati suoi , dovrebbono esser raccomandati ad 
una silTatta cura per via di locazione , e meglio 
V • di vendita , come si disse; con questo per altro 
che il ricavatone vada a profitto , o si rimanga 
comunque nel capitale di quello Stato, o Comu- 
ne , che quando bene non goda del dominio di 
giurisdizione od emiifente in quanto non indi- 
pendente, ma suddito; può per altro godere di, 
un dominio di proprietà non diverso da quello 

s 
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di qualùnque privato; e voglionsi ben distinguei' 
re dazj comunitativi revocabili dalla stessa Sovra» 
na Autorità , cbe li concesse , da' Beni comunita- 
tivi , 0 del Comune, sieno essi, o non sieno in 
patrimonio Universitatis ^ 0 di un'indole mista. 
Imperciocché avvi per es. un pascolo comune a 
tutti gli abitanti di un Comune in certe stagio- 
ni dell’ anno , in qualche altra, non già, essen- 
do dato in .affitto per ciò, che spetta alla raccol- 
ta del fieno , onde il conduttore sborsa un tanto 
al Comune locatore , e per lui a* suoi ammini- 
stratori, cho poi impiegano quel denaro in servi- 
gio e prò del Comune stesso . Evvi cosi pure un 
bosco, dove ogni cittadino, o del Comune ha di- 
ritto di far legna pel fuoco ; ma gli alberi da 
costruzione sono venduti al più offerente dagli 
Amministratori del luogo , questo si è un bene 
di quella Università, e per ciò, che risguarda 
il far legna si è di un uso promiscuo a ciascun 
del Comune, e per ciò che spetta agli alberi da 
, costruzione è nel patrimonio di quell’università; 
cosi ancora la pesca di un lago , o di un qual- 
che seno , 0 tratto di mare può esser di un uso 
promiscuo , e comune a ciascuno almeno del Co- 
mune per la maggior parte dell’ anno , ma pel 
periodico pfMsaggìo , 0 per la periodica maturità 
di certi pesci può esser locata, e benché tanto . ,, 
nel primo , quanto nel secondo caso quella pe- ' 
sca sia cosa di quell' Università , ciò non ostante ' 
nel secondo si aggingne, che dessa è nel patiù- 
monio di quell’ Universid , siccome un affare 
amministrato in quella guisa , che ogni privato 
patrimonio ; delle quali cose può medesimamente 
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godere non pure un Comune suddito , ma un<f 
Stato Sovrano , quale 1’ antichissima Roma , pres- 
so cui delle varie parti , in cui fu da Romolo il 
suo territorio diviso , una certa parte , siccome 
narra Dionigi d’ Alicarnasso , venne altresì a* bi- 
sogni pubblici , ed alle pubbliche spese assegna- 
ta ; sicché alloi’a presso di Lei Bona publica O 
dello Stato, o Demaniali o della Camera (fra’ qua- 
li sono ancora i beni detti della Corona , godu- 
ti bensì dal Regnante stesso , ma non come prO- 
prj allodiali suoi ) e Bona Universitatis , 0 del 
Comune , che talora ancora sebbene impropria- 
mente diconsi Pubblici , furon la stessa cosa ; 
senonchè cotai Beni poteano distinguersi gli uni 
dagli altri rispetto alla lor quantità , in propor- 
zione cioè delle spese di Roma , come Municipio , 
o Comune , che icoivSv coinon dissero medesima- 
mente i Greci nello stesso senso , e delle altre di 
Roma stessa, come Stato Sovrano, ed indipen- 
dente , e doveansi secondo il nostro diritto pub- 
blico delle genti , c^ualora di conquistatrice fosse 
stata conquistata , venendo così a perdere il ca- 
rattere di Popolo indipendente , od Autonomo , 
o Sovrano ; ma rimanendogli tuttavia quello di 
un privalo in sua casa , nella sua famiglia , a cui 
si paragonano gli stessi Municipi, Cittadinanze, 
o Città secondo la legge i6. IF. de v. S. Eum 
*)ui vectigaP Populi Romani conductum habet 
Publicanum appellamus , nam Publici appellatio 
in compluribus causis ad Populum Romanum 
respicit -, CivitqtCs ^etiam privatorum loco haben-^ 
tur ^ colla qua^e consuona l'antecedente L. i5. 
Eodem Tit.i Bona Civitatis abusive publica dir 
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età iunt ; sola enim ea jnihllea sunt quao Poptdi 
Jtomani sunt ; donde poi la parola Pubblico, cioè 
del Popolo tutto quanto (da non coofondersi giam- 
mai colla sola plebe) e per antonomasia del Popolo 
Romano allora Sovrano , e per ciò ancora di uno 
Stato qualunque indipendente , onde abusivamen- 
te diconsi Pubblici Beni Comnnitativi secondo la 
legge ; tali propriamente non essendo cbe i Beni 
di tutto quanto lo Stato, o Camerali, a* quali 
per altro convengon le stesse avvertenze rispetto 
alla loro amministrazione , anzi più ; onde o con- 
viene raccomandargli all' industria della privata 
proprietà per via di Enfiteusi, od anche meglio 
per via di vendita , consolidandosi cosi il diretto 
coir utile dominio in prò della privata proprietà, 
alla quale intenta a' loro più estesi miglioramen- 
ti vie maggiori stimoli si aggiungono ; rimanen- 
do poi soggetti come tutti gli altri fondi alle oc- 
cprrenti imposte , cbe e positivamente , e nega- 
tivamente eziandio , togliendosi cioè le spese per 
le necessarie manutenzioni , pe’ pubblici ùffiziali , 
• amministratori, e difensori, saranno di molta mag- 
giore vantaggio alle Camere od Erarj rispettivi . 

Io non bo qui parlato di altre minori Socie- 
tà , od* Università rispetto a’ fondi , cbe posseg- 
gano in comune sotto il nome di Originarj per 
es. o qualunque altra, inscritte per così dire en- 
tro il perimetro dello stesso Mnnicipio , o Co- 
mune ; ma certo è cbe non sarà mai men giusta 
r animadversione surriferita degli A. A. Teodo- 
sio , e Valentiniano rispetto a cotai Socj tra lo- 
ro, e molto più tra questi, ed il rimanente del 
Comune, che per altro non dee invadere gli 
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altrui possedimenti , come lo Stato rìs*pettivo noa 
dee invader quelli de’ rispettivi Municipi , o Co- 
muni , od Università , da non confondersi giam- 
mai secondo il linguaggio delle stesse R. leggi 
co’ Collegi , 0 Corpi di Commercio , d’ arti , o 
mestieri 9 che in tempi aVooi più vicini dissersi, 
pure f/mVersitd ( donde eziandio 1' Università de- 
gli studj , o per eccellenza Università ) in quan- 
to all’ essere di morali persone composte d’ indi- 
vidui considerati sotto 1' aspetto di un solo , e 
quindi non uti singidi latinamente , sed tai uni- 
versi . . • 

♦ 

La III. Nota alla p. 

m 

È questa inserita a foggia medesimamente di 
nota p. 6. e segg. nella Dissertazione ( fra quel- 
le sulle Monete di conto ) contro la dottrina di 
Smith: Che l'Unità monetaria moneta di conto 
traggesi n^la colta Europa dall' argento piuttosto 
per particolari consuetudini , che' per universali 
cagioni , in quella guisa , che i Romani per 1’ op- 
posto la trasser sempre per una antica consuetu- 
dine dal rame , secondo Lui . 

Nota IV. alla p, 47» ' 

Singulorum enim facultates ^ et copine divi- 
tiae sunt Civitatis : Cic. De Off. Lib. 3. Que- 
sta verità , che il senso commune suggerì non pu- V 
re a' Dotti antichi , e moderni , ma eziandio agl* 
idioti, è renduta ora problematica da' discordi di 
alcun Moderno ; ma se la premessa analisi mette io. 

• i3 
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chiara lace alcuae veritk paradosso , cioè contro 
la volgare opinione , molto più potrà sostenere 
una verità già conosciuta da tutti. Questi crede, 
che mentre la ricchezza pubblica consiste in tut- 
to ciò , che r uom desidera siccome a lui utile od 
anche sol dilettevole (a) le ricchezze individuali 
poi , o delle rispettive famiglie consistano in tut- 
to ciò , che r uom desidera siccome a lui utile od 
anche sol dilettevole bensì , ma che trovisi in 
un certo grado di rarità ; quasi che I’ una , e l’al- 
tra definizione non possa' convenire tanto alla ric- 
chezza pubblica che alle individuali ricchezze se- 
condo la diversità delle circostanze . 

E qui primieramente osserviamo , che 1’ idea 
composta espressa dalla parola ricchezza vuoisi 
spogliare di quell’ idea relativa di paragone , che 
suole avere non pure nel linguaggio delia volga- 
re conversazione presso di noi , ma eziandio ap- 
po gli stessi Scrittori , onde ricchezza in que- 
sto senso si è il cumulo degli averi dl<colui , che' 
rispetto agli ^averi stessi supera lo sato degli al- 
tri diinori nella sua Glasse , senso contenente un’ 
idea relativa di paragone , non relativamente egli è 
Tero ad alcun altro individuo in particolare, ma per 
altro rispetto ad una multitudine , idea relativa si- 
mile a quella , che s* Ihchinde nelle parole pte- 
ciolezza , e grandezza , quando diciam di un ta- 
le 0 tale altro , che è piccolo, o grande, alto o 
basso , breve o lungo non rispetto ad alcun altro 
in particolare , ma cosi in genere , od in quan- 


Qà) Recherckès suf la nature et V origine de la ri- 
dtette publique par le Conite de Lauderdale Chap.'O. 

p. 


Digilized by Google 


♦ • 


ìg5 

to ad un medio , od adequato delle varie sta> 
ture presso la tale, o tale altra nazione; di mo- 
do che in quella guisa che un basso Italiano , 
potrebbe essere un alto Lappone , cosi lo stesso 
uomo potrà esser povero , e ricco , secondochè 
si paragona agl’ individui della sua classe rispet- 
to alle ricchezze , od agli individui di una classe 
superiore; cosi un ricco privato sarebbe un po- 
vero principe ; cosi ancora i Palagj nelle Città 
provinciali soglion esser case nella Capitale ; cosi 
il villico appetto del suo casolare chiama la ca- 
sa del padrone Palagio^ sebben modestissima, noa 
altiera , e magnifica , come per lo contrario le 
case già sul Palatino : asquata Palatia cacio , Ha 
'da quando Cm Octavius praeclaram aedificavit 
in Palatio , et plenum dignitatis domum (a), lo 
che pure inchiuse in origine un'idea relativa , ma 
non di paragone , bensi rispetto all’ ubicazion di 
quel Colle , sol quale campeggiò poscia la Domiis 
aurea-, laddove presentemente per quanto certi Ar- 
chitetti siensi compiaciuti distinguer dalle altre 
case il con idee assolute , e quasi isolan- 

dolo per cosi dire , esso rispetto a quella distinzio- 
ne inchiude soltanto un' idea relativa di paragone 
presso di noi, come la stessa parola ricchezza; co- 
si allorché noi diciamo di un tàle , o tale altro i 
ch’egli è ricco, sempre implicitamente intendia- 
.T mo: nel suo stato o condizione , come talora ezian- 
dio esplicitamente aggiugnamo ; al che corrispon- 
de quel concetto dello stesso Tullio : Quantum 


(d) Gc. Do 0£F. 
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eiiìque opus est , ad id accomodatur dìvitìariun 
modus nel sesto suo stoico paradosso : che il so~ 
lo Savio è ricco , paradosso per altro , che pre» 
sentato colle seguenti ..parole : Kicco è chi si con- 
teuta della sua condizione in modo di non com- 
metter cosa meno che onesta per avidità di de- 
naro : è ben lungi dall’ essere contro la volgare 
opinione , che anzi è sulle labbra di tutti , come- 
chè tutti non Tosservino ne’ fatti loro. Intenden- 
do ora per ricchezza , 0 ricchezze ( come disse- 
ro sempre i Latini divitioe divitiarum ) gli averi 
assolutamente, ed il cumulo delle cose, che ser- 
vono a' nostri usi , e bisogni , le quali in questo 
senso meglio si direbbon non ricchezza , ma ric- 
chezze in nostra lingua , come già disse Monte- 
squieu nella sua : Les richesses consistent en Jonds 
de terre , om en ejfets mobiliers (a) fra’ quali è per 
eccellenza il denaro ; vuoisi poi distinguere in tut- 
te quelle cose il lor pregio in usO , o consumo 
dal lor pregio rispetto al baratto , o permuta , e 
permuta estimatoria , come già si osservò nel te- 
sto , il lor pregio in genere dal pregio loro spe- 
cifico , il pregio specifico da prezzo , che non si 
verifica se non quando la cosa abbia un pregio 
non solo in uso , ma eziandio in baratto , come 
notammo già fin sulla fine del §. 5 , potendovi 
esser pregio senza prezzo , ma non mai prezzo 
senza pregio . Or quando così una nazione , co- 
me una privata famiglia non hanno di ciò che 
V uom desidera siccome a lui utile od anche sol 

f — 

(a) Esprit des Lois Liv. ao. Chap, a3. 
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dilettevole oltre i proprj bisogni , ad amendue 
conviene la stessa prima deGnizione i qaandvVne 
hanno di più , conviene ad am^nduc la saeoùda 
con quella condizionale appendice cioè , ove ‘l« 
quantità di quella cosa qualunque mercaiabile 
potesse eccedere cosi pure i bisógni nonché del- 
r Interno , ma dell’ Estero ( ove si parli della rio- 
cltazza di una Nazion , di uno Stato in modo 
dbe il suo pregio speciGco , siccome ordinaria^- 
mente avviene a quello dell’ acqua comune , fosse 
per divenire in tutti i suoi punti un inGnitamen>- 
te piccolo ; sicché nò pure fa d’ uopo che sia ra> , 
ra , p'urchè non comune a quel segno j percioc- 
ché se la sun maggior quantità fa si , che se ne 
dimidùisca ,il pregio specifica in ciascun punto , 
noi diminuisce già in modo ^ che quella merce 
qualunque non possa entrare : in contrattazione, 
né si diminuisce puntd il suo pregio in genere , 
acquistando esso in superGcie quello , che perde 
in profondità , come già si disse ; ed in tale sta- 
to di cose è egualmente ìndilTerente tanto per 
una privata famiglia , che per una nazione , che 
quella merce qualunque sià^ più o men rara , po- 
fita sempre una certa inchiesta . Analisi a cui ha 
potuto dare occasione , ' ma non pervenne , per 
quanto pare , il suddetto Autore insorto contro, il 
suo compatriota Smith , perchè questi in più di 
un ‘luogo delle sue Ricerche sulla natura , e le 
cagioni della ricchezza delle Nazioni ( còme è stato 
tradotto in francese I ed in Italiano eziandio; yin 
Inquiry iato nature and causes of thè wealth 
of Nations , forse qui non" con tutta precisio- 
ne , eziandio perchè altra cosa è -wealth . don- 
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d« altresì Common-weakh Cosa-pnbblica , o fie> 
pubblica alla latina , ed altra wealthiness ric- 
chezza , opulenza.) disse, che il Capitale di una 
civil Società si è il medesimo che quello di tat- 
ti gl’ individui , che la compongono , nè può ali> 
montarsi che nella stessa maniera (a) verità , di 
cui ninna è più vera sanamente intesa . Che se 
invece di capitali , 0 ricchezze vorrem dire ric- 
chezza , non {spogliando questa parola di quel- 
l’idea relativa di paragone tra Stato e Stato, tra 
famiglia e famiglia , allora dovrem dire : che la 
ricchezza di uno Stato è eguale alla somma di 
tutte le ricchezze de' privati componenti quel qua- 
lunque Comune , 0 Stato divisa pel numero di 
costoro con tale riparto, che ne risalti il miglior 
servigio di quello , la migliore armonia civile , e 
politica tra le famiglie ed il tutto, tra famiglia, 
e famiglia suiEcientemente provveduta , ed in i- 
stato di provvedersi ognuna nella sua classe , o 
condizione , e quindi tutte cospiranti nella co- 
mune interna ed esterna difesa . Cosi diciamo di 
un picciolo Stato , che è piccolo bensì , ma ric- 
co rispetto alle sue ricche famiglie non solo, ma 
all’ universale ezia|idio sufficientemente provvedu- 
to ed in istato di provvedersi , non {iezzente e scio- ' 
pereto , ma onoratamente industrioso ,’’^e fatica- 
tore , lo che forma la vera ricchezza degli stessi 
ricchi, che ne sono non mene serviti, che 'at- 
torniati . Ma quando bene presso di una grande 
nazione niuno de* suoi cittadini- avesse modo di 

■ir-- ' ' i 

— -l' j » - uy -.. ; . 

•'*1 l*d>. 9*-C> 3i.: j .1 . 
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lassnreggiare , e molti fra' principali etiandio ri 
vivessero come i Curj , i Fabricj , i Cincinnati ^ 
milita sempre il detto Oraziano : Privatus 
sus, illis eeat brevis, commune magnum (a) ed àn. 
qualunque supposizione è sempre^ vero , che‘)a 
riecbezza degli Stati non è che la somma degli 
averi de’ rispettivi privati , potendo convenire, e 
r una , e l’ altra definizione cosi alla ricchezza 
pubblica, come alla privata. Che se una generale 
penuria può talora formar la ricchezza di tal un 
privato , così la penuria presso di altre nazioni 
può formar la ricchezza di ■ tale altra ben prov- 
veduta oltre i suoi stessi bisogni . Quindi gli O- 
landesi obbligarono .già i Re di Ternate , e di 
Jidot'’'^^) a 'Sterpare dall' Isole lasciate a que' due 
Regoli le piante della noce moscada , e del ga- 
rofano per aver essi la privativa o monopolio di 
quelle spezierie , com# essi, stesa altre volte fe-^ 
cero di ricchi carichi di cannella odoitisi olocau* 
sti alla mercantile loro speculazione : che non 
invilisse cioè quel prodotto non di* prima neces- 
sità certamente.; pure l' interesse di questi si fa 
' allora in contraddizione con quello di tutte le altre 
nazioni , come talora l’ interessg di privali monopo- 
listi può parere in opposizione" con quello del loro 
paese ; sebbene alcun privato monopolista non po- 
trà. mai impedire , che gli altri suoi connazionali 
non seminino e. g. del frumento potrà per altro 
farne endica , od incetta per trarne guadagno , ove 
per diversità di tempo , o di luogo aumentisi 


(a) Car. Lib. a. Ode i5. 

(è) Rayual Histoire f^osophique etc. T. I. Liv. i. 
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il pregio spccifìco della sua marce , o derrata 
nel che medesimamente fa egli l’ interesse del po-. 
polo non ostante quell' apparente* contraddizione 
tra il popolo ( non dovendosi giammai confonde- 
re il popolo co’ singoli , che lo compongono , ezian> 
dio i più volontariamente scioperati ) ed esso lui ; 
che anzi qual padre , o midre di famiglia per 
co4 dire , quando ben non. per. altro che per a- 
mòr., di guadagno i, fassi egli così economico di- 
stributore , e dispensiere di ciò * che altrimenti 
sarebbe per mancare o in un luogo, o nell’ al- 
tro, od in un tempo, o nell'altro.t nàtegli cer-> 
temente ^ lascerà , che si guasti, e corrompa sot- 
traendolo alle inquisizioni altrui , ove sia ammes- 
so" il. sistema della libera concorrenza di un chi- 
unque allo .stesso commercio , e quindi la liber- 
tà del tralEco almen nell' interno de’ rispettivi Sta- . 
’ti , onde in questo caso eziandio le facoltà de’ Ne- 
gozianti stessi formano nonché la ricchezza , ma- 
la sussistenza , e la dispensa per così. dire di tut- 
ti .componenti uno Stato , e quindi dello Stato me-- 
desimp. Ove poi si tratti degli stessi coloni, e 
proprietarj di .terre nè pure ha luogo quell’ ap- 
par^m contraddiuone , poiché egli é vero , che - 
il formento, le J>iaie servono al venditore poi pre- 
gio lor nel baratto , ed al compratore, per isfa- 
marsene , servono col pregio loro nell’ uso , o coa- 
sumo , che è lo stesso che dire colla fisica lor 
quantità j ma per quanto questa sìa grande, il lor 
pregio in genere si rimane sempre lo stesso , ove 
ne rimanga la stessa l’inchiesta, acquistando in 
superfìcie quello che perde in altezza , o profon- 
, ^coine si disse ; onde pe’ venditori essi stes- 


\ 
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si raccoglitori di coiai prodotti', lo steaso 'denaro 
presso a poco ricavasi da una raccolta (tbertofft 
che da una meno; ove per altro, come ‘si disMr^ 
ne rimanga sempre l' inchiesta nello stesso grà'* 
do assolutamente, sebbene non relativamentealla 
maggiore oiTerta'; e perciò dove siavi, e quanto' 
più siavi la libertà del commercio nel rispettivo 
Stato , e tanto più quanto più popoloso ' ed este- 
so , e molto più se all’ Estero eziandio, facendovi» 
si allora 'tanto più facilmente asportazioni. Che 
se nulla , o pressoché nulla ò l’ inchiesta , ed in- 
terna , ed esterna per parte degli stessi mercan- 
ti , lo che tanto più facilmente può accadere , ove 
non sia ( per sistema ) liberissimo il commercio 
in ogni tempo , e luogo entro lo stesso Stato, ed 
ove sia aggravato all' Estero più o meno senza al- 
cuna costante regola^ o pubblica norma, ma ar- 
bitrariamente; onde'' fa d* uopo , che lo stesso oùo* 
rato Negoziante metta a calcolo , preseiadebdo 
eziandio da collusioài ^ 1* arbitrio dell' uomo con 
tutte le alti'e sinistre Vicende non che fìsiche, ma 
politiche , cui può andar soggetto un commercio 
ed un commercio di tanta importanza, e molto 
più all’ Estero ; allora una derMta siffatta rima- 
ne di ninn valore con iscuraggitnento grandissi- 
mo della stessa agricolt-ara ; lo che tanto più di- 
mostra , che colla ricchezza de* Privati nonché pro- 
duttori, ma mediatori si diminuisce o si aumen- 
ta quella del Pubblico, o si consideri esso come 
una multitudine di famiglie , facendo astrazione 
dalla loro politicà' ^eanza , o Società, o si con- 
sideri come una morale personale ed una grande 
Famiglia , che tntte le altre abbraccia siccome 
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composta di queste stesse ed avente (olire tante al- 
tre particolari ) l' universale soa cassa od erario 
sotto r amministrazione del rispettivo Governo; la- * 
onde in qualunque supposizione cb* uom faccia 
sarà sempre vero : che singulorum facultates , et 
eopiae divitiae sunt civiiatis , talché lo stesso 
Plinio (n) parlando della potenza del Principe 
risultante dalla ricchezza de' privati , molto sen- 
satamente disse: Nam cujus est quidquid est om- 
nium , tantum ipse , quantum omnes habet , don- 
de eziandio tutta la verità dell’analogo concetto 
di Seneca (3) Omnia Rex imperio possidet , sin- 
guli Dominio , donde la distinzion realissima del 
dominio di proprietà ne’ sudditi dal dominio emi- 
nente, 0 di giurisdizione nel Principato, e nel 
Principe, dominio tanto più grande , e possente , 
quanto più rispetta , protegge imparzialmente , e 
difende il dominio di proprietà ne' privati j laon- 
de siccome un Saggio Legislatore , ed Ammini- 
strator pubblico dee , voler fugare il monopolio 
non con alttn armi , che favorendo la libera con- 
correnza , , cosi dee fomentare ogni maniera di 
< riproduzioni e tanto più quanto più importanti, 
non con altre ar|i che assicurando la privata pro- 
prietà fecondissima sorgente d' ogni ricphezza ,e 
pubblica, e privata. ^ 


(a) Panegirico a Trajano . 

(A) De Seaefìciis-VU. ^ j 
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Nota V. alla pag.'5&, ove son citate le LL., a. 

« 8. C. De quadriennii praescriptione . 

Se alcuQO riporta dal Fisco alcuna cosa per 
dono del Principe , ovver per contratto , esso 
ne diviene il padrone , contro quello poi , ( cioè 
il Fisco) si dà azione pel lasso di un quadriennio. 

Ei tis ek fisku labiti, doruutos basile'os 
I synallatton prós autu euthy's tiitn despózi 
Ekinos de enàgete mccbri tetraetias 

Per largizion del Principe se alcun riporti cosa 
Dal Fisco ^o per contratto ^tosto il padron nè desso ^ 
Ed entro il quadriennio chi 'IJ’ossCyil Fisco provochi 

cosi ne’ versi detti politici^ o come per avventu- 
ra avrebbe detto Dante municipali , o come noi 
diremmo da Pòlis Piazza Plateali , della succo- 
sissima Sinopsi del Gius Giustinianeo e de’ Ba- 
silici ( cbe pure dispongon Io stesso Lib. V. Tit. 
i3. ) fatta da Michele Psello in Costantinopoli 
sul mille , od in quel torno per istruzione del 
Cesare Michele Duca , e per comando dell’ Im- 
peradore suo Padre ; Sinopsi che incomincia : 
Grande , e diffidi troppo , la scienza e delle leggi 
Polike dystheòreton to mdthima tu r^ómu 
lo che dimostra e l' importanza , e la durata in 
ogni tempo di una tale disposizione , non essen- 
do in quella sinopsi^ che hyria dógmata le più 
importanti disposizioni , o definizioni . 

Io poi ho trasdotto que’ versi greci plateali 
in caratteri nostri, perchè ognuno accentuando le 
parole a seconda de’ segni appostivi sopra y senta ^ 
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e vegga per cosi dire , come altrove notai (a) 
che colai versi corrispondono a quelli , che i 
Francesi , e gl’ Inglesi chiamano Eroici , od /f- 
lessandnini : i quai versi , dice il nostro Baretti 
(A) servono per lo più agl’ Inglesi presemi (men- 
tre gli antichi componevano pezzi intieri di poe« 
sia in questa sorta di versi Alessandrini) a in- 
trodurre un poco di varietà ne' loro poemi di 
stile eroico," e a chiudere strepitosamente un pen- 
siero, e credonsi così detti dall'Eroe Alessandro. 
Ma essi , secondo che io sono stato assicurato 
da* Signori Greci coltissimi , risuonano tuttavia 
per tutto r Arcìpelàgo e per le scale del Levan- 
te (come nelle lagune di Venezia i versi del buon 
Torquato) fralle quali quella d'Alessandria assai 
frequentata da’ nostri Europei , Francesi , ed In- 
glesi fin da’ tempi per lo meno delie Crociate ; 
onde taluno potrebbe pure congetturare , che 
piuttosto avesser nome di là ; ed in Sicilia ed in 
Italia furon pur conosciuti molto prima , che il 
nostro ^Pier-Ia'copo Martelli, derivandoli per l'op- 
posto dalia Francia , desse loro il suo nome , co- 
me dimostra quel verso riferito da Dante De vul^ 
gari ‘Eloquio , - A r> 

‘ _ Traggemi d' este f odora , si t'este a òolontateu i 
dal Fontanini attribuito al Siciliano Ciulo dal 
Gamo ; e non pochi versi di Fra Jacopone, fra* 


(a) Nella Prefazione alla Traduzione de’ Discorsi degli 
Oratori Consiglieri di Stato ecc. sul progetto del nuovo 
Codice di commercio ecc. ed altrove. 

(&) Grammatica della Lingua Inglese. -, 
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quali il riferito dalla Crusca alla parola soMzore 

L' alma serbi in nettezza senza carnai sozzare 
e dimostra eziandio il Poema di Boezio di BinaU 
do : Delle cose dell’ Aquila fondata da Federigo 
II. tessuto in cotai versi , fra’ quali per es. 

E non voler Signore^ se non la Majestade ecc. 
cioè, r Imperadore , ed i versi altresì di 
Era Sonvexiit da Riva^ che sta in Borgo Legnano 
D' le cortexie de descho ne dixette primano ecc, 
de' quali così il eh. Tiraboschi 
(a) Italicum porro est carmen eodem metro con- 
scriptum ^ quod primum se invenisse Petrus Ja— 
cohus Martellius arbitratus est , ouique laudetn 
hanc jure deberi existimat Quadrius ^ qui forte 
nondum Bonvicini carmina viderat 
versi riportati eziandio dal eh. Pietro Verri (b') 
e così pur rammentati dal eh. Pignotti (c) colle 
segg. parole : Tra questi ( cioè gli Umiliati) noa 
dee lasciarsi in silenzio Buonvicino , che si di- 
stinse nelle lettere umane , e nella poesia nel 
Sec. XIII ^ ed è il primo autore del metro , che 
poi essendo attribuito al Martelli fu detto Mar— 
telliano . Ma nonché Michele Psello scrisse' di 
cotai versi politici, ed Alessandrini secoli prima 
ma altri fra quali Tzetze, e per es. descrivendo 
egli la morte di Archimede (d) 

In kekiphós diagramma mechdnicónti grdphon 
Sul disegno di machina sfavasi a capo chino ecc, 

(a) Velerà Humiliatomm monumenta T. I. pag. 3oa. 

(i) Storia di Milano T. I. 

(c) Storia della Toscana T. VIL Saggio terzo. 

(d) Histor. 35. CìiiL a. 
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Dicono , elle coiai versi sono due settenari uniti 
insieme; sia pur così, in qnella guisa, che l’Ilia- 
de d’ Omero tradotta ne’ più bei passi in greco 
volgare da Nicolò Lucano si è un tessuto per lo 
più di ottonari (a) scritti ed impressi accanto l'un 
dell* altro sebben con un certo intervallo; ma a 
xne pare di travederne il prototipo in molti , e 
molti esametri greci presso lo stesso Omero, 
ne’ quali si sente l'armonia or di due ottonar) 
come al verso 34- del primo dell' Iliade, su cui 
son modellati i segg. > 

E deh mare fragoroso 
Egli vien tacito in riva 
or di due settenari , come al verso 37 , 

O dall' arco d' argento 
Signor di Crisa ascoltami 
or di un ottonario, o settenario unito ad un se- 
nario come al verso undici ibidem 

Da che al Re non calse " 

Di Crise il Sacerdote 

venendo letti' dietro la scorta degl’ accenti , se- 
condo cioè il tuono sillabico, e non secondo il 
tempo, o la quantità sillabica, due cose distintis- 
sime, ebe pure molti nostri dotti Ellenisti, fra’qua- 
]i Isacco Vossio, come vedrem fra poco, conf^on- 
dono insieme a differenza de’ presenti Greci su- 
perstiti, e redivivi, che nella parte massimamen- 
te della pronuncia, ed in questa parte più par- 
ticolarmente del tuono sillabico, distinto dal tem- 
po , 0 quantità, debbon dar la legge , e non pren-> 


(d) In Venezia per Maestro Stefano da Sablo i5a6. 
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derla *, cose* distintissime le dissi , quanto 

nella musica stessa la modulazione dal tempo 
musicale , che presso quegli Antichi neU' accop- 
piamento della Musica colle parole par secon-. 
dasse il sillabico , dell’ una sillaba cioè rispetto' 
all’ altra , e quindi delle intiere parole , come 
altrovp dissi (a) donde una musica che parlava 
a differenza della nostra , che per lo più non è 
chei uno stordimento armonico massimamente in 
quella , che chiamano più particolarmente armo- 
nia'; essendo poi l’accento, o tuono sillabico 
quello spingimento di fiato , con cui graduatamen- 
te pronunciansi più sillabe dal minimo al massi- 
mo come nella parola ■pèrdono o dal massimo al 

minimo , come in pèrdono dal verbo perdere o 
graduatamente quinci e quindi nella ‘stessa ' pa- 
rola ^ allo stesso massimo tuono od accento’ su- 
bordinate, come in pèrdono formanti con ciò non 
più monosillabi , ma una sola parola polisillaba ; 
Ira* quali accenti in un certo periodo' di ìsillabe 
formanti non tanto monosìllabe , quanto polissi- 
labe parole , aventi perciò un massimo accento 
sempre più forte , e vibrato , ottengonsi le piace- 
voli consonanze dell' ottava , della quinta , della 
quarta, della terza dall’ umano orecchio a ciò con- 
dotto peiv quello stesso dono dell’ Autore del tut- 
to , per cui gusta esso gli stessi melodiosi inter- 
valli nella modulazion delle voci , o tuoni mnsi- 
cali, nel canto cioè, e nelle catilene ; i cui mo- 


(a) Nella suddetta Pref. ed in una nota alla pag, 
dell’ultima Disseruzione sulle monete di conto. 



; 


} 
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tivi se veggano attinti da qnelle stesse «naturaK 
modulazioni, con cui un buon Istrione, od Atto» 
re sebbene semplicemente recitante declamerebbe 
il tale 0 tale altro passo , allora eccitano in noi 
tanto maggiore incanto , commovimento , e pas- 
sione , il pathos di Aristotele ; e tale pare che 
fosse la Musica degli Antichi Greci, molto più 
cbe lo stesso tempo musicale secondava esso an- 
cora il tempo delle varie sillabe dell’ une rispet- 
to alle altre allo stesso massimo accento subordi- 
nate , e quindi il tempo delle stesse parole ; don- 
de una musica che , per cosi dire , parlava , e re- 
citava a differenza, come dissi altrove, della no- 
stra non serva , ma padrona , anzi tiranna delle 
parole tradite , soffocate , frastagliate , ed oppres- 
se e nella modulazione , e nel tempo . 

^Che poi quegli Antichissimi accoppiassero mai 
sempre la musica alla poesia, noi l’abbiamo, fra 
gli altri , non pur da Plutarco , cbe nel suo Dia- 
loga della musica ci fa sapere, cbe gli antichi 
Lirici , come tutti gli altri poeti aggiognevano 
a' versi i modi , o come egli dice , nomi , con 
cui doveano essere cantati ; ma da Aristotele al- 
tresì , cbe ne' suoi Problemi , o Quistioni (a) con- 
gettura leggi o nomi dii'si le cantilene , perchè 
le stesse leggi in origine cantavansi , come usasi 
tuttavia , die’ egli , fra gli Agatirsi ; onde prima 
de’ monumenti , e del presidio' delle lettere non 
fossero dimenticate ; poiché benché possa avve- 
nire, che il buon Licida non ostante la ritenuta 



(a) a8. del Gap. 19. 
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caotilena non si risOvvenga delle paiwle , che ne 
sono vestite , numeros memini ^ si verta tenererh^ 
pure pel gran fenomeno dell’ accoppiamento delr« 
le idee 1' una cosa facilmente ricorda 1’ altra , fa> 
cendosi nel nostro caso il canto , o cantilena ram- 
mentatrice delle parole, come queste vicendevol- 
mente del numero, o ritmo, cioè delia melodia , 
o piacevoli analoghe consonanze , onde sono ac- 
compagnate ; quindi ancora spiegasi , perchè i nu- 
di versi de’ più antichi Poeti Greci , e Latini sie- 
no di per se stessi cosi poco melodiosi , separati 
cioè dal canto ; perciocché la quantità sola , od il 
tempo serve bensì a far risaltare moltissimo il di- 
verso carattere; e la varia indole delle cantilene, 
ed a dare una norma troppo necessaria a quella 
discordia concorde , e concorde discordia fra le 
'voci , o tuoni musicali nella melodia , e più in 
quella che più particolarmente dicono j^pj^opia ; 
ma non costituisce già esso la melodia 
ritmo, nel quale per altro influisce moltissimo; 
nel ritmo , dissi , di cui cosi Cicerone (a) par- 
lando egli deir armonia stessa ne* periodi dell O- 
ratore; Quid quid est enim ^ quod sub aurium- 
mensuram aliquam caditi etiamsi abest a versa 
( nam id quidem oratìonis est vitium ) numerus 
vocatur , qui graece rythmus dicitur i Ed * 

in appresso . £sse ergo in oratione numerum 
quemdam non est dimoile ^cognoscer e \ judicat 
enim sensus , in quo iniquum est quod accidat 

»4 



(a) Orator: ad M. Brutum? * ' • *,> 
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non cognoseere , si cur id accidnt reperire , ng- 
(jneamusi sensatissima! proposizione. Ncque enìm 
ipse versus ratione est cognitus , sed natura , 
atque sensu, quem dimensa ratio docuit quid ac- 
ciderit , ita notatio naturae , et animadversio 
peperit arteni ; sed in versibus res est apertior ; 
quamquam etiam in modis quibusdam , cantu re- 
moto , saluta esse videatur oratio , maximeque 
id in optimo quoque poetarum , qui ly- 

rici a Graecis nominantur , quos cum cantu spo— 
liaveris^ nuda pene remanet oratio-, di modo che 
'in colai versi vi può esser metro senza ritmo , o 
numero , benché numero non siavi mai , che 
dove è un qualche metro , o misura per quella 
gran ragione insita pure nella natura medesima 
delle cose , ed additata dallo stesso Cicerone (a) 
cosi : Numerus in continuatione nulliis est , di- 
stinctio et aequalium , et saepe variortim inter- 
vallorum percussio numerum conjicit , quem in 
cadentibus guttis , quod intervallis distinguun- 
tur , notare possumus , in amni praecipitante 
non possumus . E certamente eravi metro , ma 
senza numero ne’ versi di que Poeti , di cui Ma- 
crobio : Nemo ex hoc viles putet veteres Poe— 

tas , quod versus eorum scabri nobis videntur 
(4). E per nulla dire di Pindaro, che grande- 
mente ne abbonda di colai versi scabri; molti 
ancora ne abbiamo , come ognun sa , nonché 
ne’ sermoni , e nelle satire siccome quello 


(a) De Oratore. 

\b) Satur. Lib. VI. C. 3. 
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Est quodam prodire tenus , si non datar ultra (a) 
ma nelle stesse Odi , o Canzoni di Orazio , seb- 
bene moltissimi ancora de’ numerosissimi , quanto 
i nostri versi ritmici , per nulla dire de’ tre Pne- 


(d) Se per altro lo pronunciassimo cosi 

/ V ^ 

Est quodam prodire téniis, si nóndatur l'dtra 
noi avremmo ogni possibile melodia, o numero, e perchè? 
perchè cosi si rendono più marcate le consonanze e pia- 
cevoli intervalli tra accenti, ed accenti delia quinta , della 
terza , della quarta . Si noti altrcs'i , che se dopo la parola 
prodire si faccia alquanto di pausa, sempre più spiccherà 
il primo intervallo piacevolissimo della quinta ; ciò si può 
fare dirà taluno, benché il senso delle parole vi ripugni 
alquanto, ma non fu mai della lingua latina l’aggiogar 
più parole sotto un comune accento non loro . Egli è ve- 
ro , ma solivi molle altre avvertenze nel declamar versi o 
latini, od italiani, o d’altre lingue senza quella licenza, 
(che pur conviene alla greca, ed alla nostra Italiana , che 
in ciò massimamente più si accosta alla greca che alla la- 
tina) per le quali avvertenze il valente poeta, e buon 
declamatore nel tempo stesso si fa simile alla madre del- 
1’ orsacchiiio , che colla lingua rall'azzona in modo i suoi 

{ «arti , che di mole , o masse informi divcngon ben con- 
ormati nell’ esser loro; dove facendo o no un’elisione, 
dove sciogliendo , o no un dittongo , dove facendo o no 
una pausa; ma tutte queste avvertenze sempre mirano a 
far campeggiare piuttosto il tale intervallo d’ accenti, che 
il tal altro apportatore di una dissonanza, ovveranco di 
una consonanza bensì, ma di diverso carattere. In quel 
verso di Dante per es. 

Mi ripingeva là dove il sol tace 
se non fassi pausa dopo 1’ a di là ma prima, ivf campeg- 
gia la consonanza della quarta per tutto l’andamento del 
verso, nou più piacevole della quinta, ma più addattata 
al soggetto delle parole ; come per lo contrario , 

V 

• f 
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ti . E chi non sente tre bellissimi Endecasillabi 
in qne’ versi del Yenosino ? 

yidimus Jlavum Tyberim retortis 
Littore Etrusco violenter undis 
Ire dejectum monumenta Regis 
simili a’ bellissimi del nostro Fantoni , che per 
la lor somiglianza a quelli , anzi perchè gettati 
nella stessa forma , dorremmo dir detestabili se- 
condo la dottrina , che or ora vedremo d* Isacco 
Vossio . E chi non sente bellissimi Martelliani 
fra quelli del Carme di Catullo ( che pure tal- 
volta è il men numeroso fra i tre ) su Berecin- 
zia ed Ati tradotti di fatto in versi Politici , o 
Martelliani da un valoroso nostro contemporaneo 
Letterato in Roma, Figlio già di un valoroso e- 
gualmente Pittore Francese (a). E chi non li 
sente in tutti i versi d^llo stesso Catullo scag 1 ia- 
ti contro Tallo Giovine sbarbatello , o piuttosto 
barbatula , come ora per vezzo , ma 

Idem(jue Thalle turbida rapacìor procella 
Quum de via mulier alites ostendit oscitantes 


Già fiammeggiava d’amore la stella, 
non istarebbe bene appetto di quel di Petrarca 
Giu fiammeggiava V amorosa Stella 
' dello stesso andamento con quello di Dante 
Dolce color d’ orientai zafiro 
Cos'i la varia melodia de tuoni sillabici, come quella de’ 
musicali sulla scala delle voci doppiamente diletta, dipin- 
gendo altresì all’ orecchio , per cosi dire , un oggetto a gui- 
sa de’ nomi dettati dall’ onomatopeja, che eccitano nei tera- 
jpo stesso e l’idea del loro soggetto, e di un certo suo- 
no , donde esSt) nome deriva . 

(a) Subleyras: Catullo tradotto. 
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( tradotti già nello stesso nostro ritmo , o nume- 
ro) a' quali il cb. Cesarotti (a) paragona il ver- 
so intonato dopo la vittoria sul campo di batta- 
glia , e battendo la misura co' piedi, da Filippo 
insultante a' morti Ateniesi ed al fuggiasco De- 
mostene 

Demosténes Demosténus Peanieàs tod éìpen 

Demosten di Demostene Peaniese ciò dettò 
avendo cioè ridotto il principio del Decreto di 
Demostene per la guerra a verso composto di un 
giambo dimetro , e di un altro pur giambo di- 
metro , ma monco di una sillaba , come que’ di 
Catullo , siccome dice lo stesso cb: Cesarotti . 

E passando da’ Lirici al nostro grand' Epico , 
certamente Virgilio letto da un Italiano è assai 
più numeroso e costantemente numeroso di quel 
cbe Lucrezio ; dissi Virgilio letto da un Italiano, 
altrimenti non si sa spiegare, come lo stesso Vos- 
sio affermi : Hoc nostra tempestate Virgilii , et 
^ aliorum carmina , ita vitiose pronuntiantur , ut 
vix intelligas esse carmina (A); e Lucrezio lo è 
più degli altri più antichi, io stesso si dica 
de' Greci , tra’ quali antichissimo Omero , quando 
non gli contenda il primato Esiodo fabbricator 
egli ancora di esametri ; ma presi cosi in massa 
più scabri ( per servirmi della stessa espression 
di Macrobio ) di quelli di Apollonio Rodio , di 
quelli di Teocrito . £ chi non conosce i versi 
del soavissimo Anacreonte, che volendo pur can- 


(d) Vita di Demostene tradotta dal greco di Plutarco. 
(4) De Poematum canta , et viribas rythmi . 
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tar degli Atridi era tuttavia strascinato dal ge- 
nio della sua lira a cantar di tutt* altro ; pure 
in quanto al numero , o ritmo della totalità de'snoi 
versi sono eglino notabilmente superati da que- 
gli stessi di Nicolò Lucano, che di sopra accen- 
nammo, ed incominciano a seconda del loro anda- 
mento . 

Dinne , e canta la grantV ira 
O Calliope mia Diva 
Del Figliuol di Peleo jd.ch.ille 
E molto conforme al vero par che dica Cicero- 
ne, come vedemmo, che certi modi, o versi de’Poe- 
ti di que’ tempi scompagnati dal canto sembra- 
van prosa , e versi massimamente de’ migliori 
fra’ Lirici , quelli appunto che più si cantavano; 
quindi, come dissi altrove, a mano a mano che 
si ommise di cantare costantemente i versi o li- 
rici , od epici , come prima si faceva , combinan- 
do il tempo de’ piedi loro , e delle loro sillabe , 
(che. è ciò, che diciam quantità) con ' quello 
de’ tuoni <0 note musicali, si rendette vie più 
cospicua , come al tramontar del sole la luna , 
r altra armonia degli accenti sillabici , donde poi 
eziandio i versi politici . 

Ma qui mi sento altamente sgridato dal so- ‘ 
precitato Isacco Vossio , il quale volea insegnare 
a’ presenti Greci nonché a parlare , ma a pro- 
nunciar le parole dell’ antica lor lingua ; e rile- 
varne giustamente gli accenti, e pi-essochè a com- 
pitare sotto la sua sferza i versi di Omero ^ Si 
quis itaque , die’ egli (a) kodiernor Graecorum 

• — . - ■ ■ I II , I . .. i j ii A- 

(a) Loco citato^ . , 
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accentus , seu prosodiam sequatur , et legat car- 
mina vel Homeri , vel cujuscumque alius anti- 
qui poetae , nullos omnino pedes^ rinllum vel me* 
tram , vel rjlhmum agnosceC , nih'il quod nume- 
rosunt sit •, vel aures ajficiat , sed sonum abso— 
num , et ridiculum , et versus , qui cantari ne- 
quennt , denique quidvis potius quam carmina 
intelliget • Eo sunt redacti miseri Oraeci ( co- 
testa non è nè latinità , nè urbanità Itala , o 
Romana ) ut nec leg^e , nec cantare graece 
sciant , amissoque omni pristino cultu, cum ^àe- 
teris barharis ritibus inusam ' quoque barharam, 
sint amplexi . Jam a mille et pluribus annis , 
nullum aliud carmìnis f requentavcrunt genus , 
quam versus^ quostlli politicos vocant, de quali^ 
die’ egli , quod nullos moveant affectus sint- 
qiie maxime humiles , populares , et pedestri 
similes sermoni , ideo .TcXtrtMi ^ et i^oyottSéif 
appellantur , citjusmodi est iste 

’ÌTTHf $'s ^uvbcti ‘éltXTOV KXÌ TsvrijKOvrot 
''E di mantel bajo cavalle cencinquanta 
verso politico composto di un senario , e di uni 
settenario, che dà una specie di rassegna non 
tiene egli certamente un abito gentile. Si quis y‘ 
seguita V'ossio, vel Homeri vel aliorum poemata 
ad legem vulgarium accentuum exprirnat , com- 
plures istiusmodi versus deprehendet , ut minime 
dubitandum sit , quin ex corrupta heroici car— 
minis pronuntiatione versus isti politici originem 
traxerint . Observanduni tamen quemadmodum 
exametri non aequalem semper syllabarum con- 
thient numerum , cum aliquando tresdecim , aut 
etiam duodeoim tantum , nonnunquam vero ad 
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*eptem decem extendantur syllahas , * ita ne<jue ' 
politicorum versuum eùmdem semper esse ratio~' 
nem . Questa considerazione anche solo Io, potea 
fare accorto della falsità del suo sistema : cum 
nonnunquam duodecima aut tresdecim^ alias quia— 
decim , quandoque septemdecim observantur syl- 
labis. Qui duodecima aut tresdeoim tantum con— 
tinent sjrllabas , ii sunt similes versibus iis , quos 
et rtostraiea 1 1 et Galli in suis vernaeulis linguis 
Heroicos perperam vocant , come noi pure ve- 
demmo , licet majorem accentuum Graeci ha- • 
beant rationem^ quam Galli^ utpote qui non na- 
turalem tantum sjrllabarum quantitatem , sed et 
ipsos quoque ut plurimum negligant accentus . 
Che guazzabuglio ! è mai cotesto d’ idee non di- 
stinguendo esso cosa da cosa. Hoc tamen carmi- 
nis genus raro apud Graecos occurrit , sed ve- 
ro qui quindecim sjrllabis decurrant versus fre- 
quentissime reperiuntur , et hoc numero gavisi 
sunt Tzetxes , Constantinus Manastes , et innu^ 
meri alii , qui hanc mensuram diligentissime ob- 
servàvere . > 

Già noi abbiamo osservato negli Esametri di 
Omero 1’ accoppiamento or di due ottonar) insie- 
me , ora di un senario con un settenario , ed 
ora di due settenari ; ne viene per ciò , che 
in qne’ versi , ove non si tenga conto che de’; 
melodiosi intervalli fra’ massimi tuoni sillabici , 
od accenti , le sillabe oltre 1' ultimo accento , a 
coi sono subordinate nel verso , non cambiano la 
specie od indole del verso stesso , e cosi è mar- 
tellianOy od alla francese , ed inglese eroico , od 
alla greca politico il verso di dodici sillabe com- 
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posto di due versi tronchi, come l'altro di <{uat-* 
lordici composto di due versi piani , come 1’ altro 
di sedici composto di due versi sdruccioli. Yos- 
>sio poi pare , che qui distingua accento da quan- 
tità , ma che nel tempo stesso non ne avesse egli 
una giusta , ed adequata idea , come apparisce e- 
ziandio da ciò, che segue. Qui aprimi istiusmodi 
versus usurparunty licei KeiKO^i/jXia laòororint ^ 
cioè di fanatismo per una brutta «cosa , secondo 
lui , non tamen omnino syllabarum neglexerunt 
rationem , sed vero gai proxime elapsis sex , 
septemve Jloruere sceculis , cum viderent ^ se j£vi 
sui auribus non satisfacere propter immutatam 
pronuntiatiònem ( concedo in qualche parte del- 
1' articolazione di parole, di sillabe, o di’ alcu- 
na vocale , o di alcun dittongo , o di alcuna 
consonante , ed in quanto al tempo eziandio ta- 
lora , 0 quantità^ ma non cosi facilmente in quan- 
to air accentuazione ) omissa antiqua et naturali 
syllabmrum quantitate , solam vernaculorum ac- 
centuum habuere rationem , satius ducentes a 
veterum praeceptis , quam a recepta suis tempo- 
ribus recedere consuetudine . Quanto ! meglio di 
Vossio ragionava Tullio , come vedemmo : Ncque 
enim ipse versus ratione est cognitus , seò na- 
tura atque sensu , in somma per ciò che noi di- 
ciamo' eirecchio armonico sensibilissimo natural- 
mente', ohe. è lo stesso che dire per dono del— 
r Autore del tutto ( quando ben non ne cono- 
sciamo le immediate cagioni nella nostra strut-, 
tura , 0 del nervo acustico ) a quell' armonia , 
melodia , piacevole consonanza od intervallo fra 
tuono , e tuono , £ra accènto ed accento , quem 
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dimensa ratio docuit quid acciderit , siillè qaalr 
cose poi in quanto almeno àgli effetti fece le sue 
riflessioni la ragione dell* uomo ; ita notatio na- 
tura et animadversio peperit artem . Vossio per 
r opposto vuole in certo moda , clie la natura 
secondi i nostri precetti, chiamando altresì natu- 
rale ciò che si cangia , mentre non si cambia 
certamente giammai ciò che è per natura , o na- 
turale , quale vuole egliraffatto erroneamente che 
sia la quantità delle sillabe, che in ispecie può' 
esser varia per consuetudine., come la parola stes- 
sa laddove per lo contrario è nella natura me- 
desima della cosa , che per aver di più sillabe 
una parola sola polisillaba fa d' uopo almeno 
piramidarle, per cosi dire, sotto un massimo spin— 
gimento di fiato , tuono , od accento grammatica- 
le , 0 sillabico , come dimostra 1’ analisi-sintesi nel 
compitar medesimo de’ fanciulli . .Laonde sono più 
'ignoranti degli allievi loro que’ maestri , i quali 
compitando con esso loro , gli spingono al * pre- 
cipizio nelle parole sdrucciole , in cui il massi- 
mo accento è nell' antipenultima , e nella nostra 
lingua talora eziandio al di qua , come nelle pa- 


rolò per es. macmanó , rammaricansi, facendogli 


compitare come se dovessero rilevare ràmmart- 


cansi , aumentando cioè fino alla penultima sii-’ 
laba la forza del rispettivo accento , che per lo' 
contrario avrebbe dovuto scemare dal secondo“ a 
in giù . ' 

Hic Jìnis , termina 'Vossio , hac denique ul- 
<: lima fuit meta Poetica , simulquo Musica noòi- 
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lissirnarum quondam artium ", qùamdìu Ulterae , 
et ingenia Grcecorum Jloruere , nunc uero adeo 
infelicium^ ut ne reliquiae quidem priscce super- 
sint glorice , perierintque , nulla prorsus relieta 
posteritale . Ór ecco che siamo al finimondo , 
perchè non, sappiamo più, come, in quanto mas- 
simamente alla quantità o tempo sillabico 1’ u si 
distinguesse dall’ o , e dall’ }] 1’ « , e come l’anti- 
ca greca pronuncia non andasse soggetta a quel- 
r iotismo , a cui la presente pe* dittonghi , 0 / , 
St , e per le stesse Tocali tì y v ^ t pronunciate 
tutte come quest’ ultima vocale t. " 

Ma sia detto con tutto il rispetto dovuto al-' 
la memoria di un Letterato ( figlio di un altro 
Letteratissimo ) che si meritò quella gentilissima 
lettera in data del i663 , di mano dello stesso 
t Colbert , e per parte del Gran Luigi coll’ annes- 
sa cambiale , che non dovea esser men grande 
del suo donatore ; molti sono in quel suo discor- 
so i paralogismi , e moltissime le contraddizioili,* 
Già da mille e più anni fin da’ suoi tempi , ed 
ora già da mille, e dugento , lo che ci'porta'a’ 
tempi dell’ Imperadore Eraclio , quando 1’ Imp. 
G. R. portava tuttavia le sue arme vittoriose nel 
cuor della Persia, nonché pe’ circostanti paesi: 
nullum Grceci fere aliud carminis frequenta- 
runt genùs oltre i versi politici , o come noi'di- 
ciam mal^Uiani , e poi si ha a dire : che solam 
vernaculoPùm accentuum'habuere rationeml Io 
voglio convenire, che il parlar del volgo, o vol- 
gare possa dirsi vernaculo non solo perchè na- 
tio , ma eziandio perchè una gran parte del vol- 
go presso gli antichi Romani , e Grecò Romani 
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erano verncB , cioè schiavi nati in casa da fore- 
stieri mancipi ; ma tali erano forse i veri Greci 
di Costantinopoli , della vicina Asia , e della Gre- 
cia mille y e dngento anni sono , onde vernaculi 
si dovesser dire i loro accenti ? ovver piuttosto 
essendo essi tuttavia la più culta Nazione a que’ 
tempi ; sicché gli stessi fuggitivi in Italia per 
r invasione dell’ Ottomano circa otto secoli dopo 
la dirozzaron ^tuttavia colla loro greca Letteratu- 
ra; conveniva egli fin d' allora agli stessi Signo- 
ri Greci apprender gli accenti de’ loro Vernce 
entro la stessa Costantinopoli ? di que’ Ceti e. g. 
o Figli di que* Ceti, presso de’ quali ospite già il 
confinato Ovidio si vergognava pure di avervi 
aggiogato sotto modi Romani getiche parole 
\ pudet^ et scripsi getico sermone libellum , 
Structaque sunt nostris barbara verba modis (a) . 

Io poi lascio a’ presenti massimamente Signo- 
ri Greci , se pure non 1’ hanno già fatto , il ri- 
spondere alle insolenze d’ Isacco Vossio , uomo 
inoltre di molta erudizione , egli è vero , ma per 
quanto si vede di poca Logica , e Filosofia , cioè 
uomo di poca analisi nell' esaminare- le cose , e 
distinguendo le une dall’ altre assegnare a tutte 
( la loro indole , e qualità , il loro officio , e sì 
non confondere nel caso nostro tempo o quanti- 
tà sillabica con accento o tuono parimente silla- 
I bico ; come non si dee confondere la modulazio- 
ne della voce , nonché musicale , nonché rettorica, 
ma famigliare per fino né col tempo , nè cogli ac- 


(a) De Ponto. 
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centi delle sìllabe , nè coll' articolazione di que- 
ste stesse , e delle intiere parole polisillabe ; la 
quale articolazione scompagnata eziandio dalle mo- 
dulazioni , 0 tuoni musicali ritien pur tuttavia 
un gran magazzino, per cosi dire, di melodie 
nelle piacevoli consonanze fra loro di quegli ac- 
centi sillabici secondo quegli stessi intervalli, che 
notansi rispetto alle stesse musiche consonanze 
nella scala delle voci . 

Ed allor quando il buon Ovidio architettò de* 
versi , 0 modi Romani con materiali getici , o go- 
tici , noti è inverisimile , che ciò facesse egli non 
tanto rispetto al tempo o quantità sillabica di quel- 
le parole barbare , o piuttosto forestiere, concios- 
siachè giustissima si è pure 1 ' animadversione : 

Barbarus his ego sum , fjuia non intelligor illis 
quanto rispetto alla colìocazion di quegli accen- 
ti , per cui medesimamente un Alberti , un Tolo- 
niei , un Caro , ed altri siffatti poteron presso 
di noi scrivere esametri , e pentametri in nostra 
^ lingua con melodia fondata soltanto su que’ me- i 
lodiosi intervalli fra gli accenti sillabici ; onde 
non solo i versi italiani fatti a foggia de' latini , 
ma gli stessi Maccheronici , che pur non lascia- 
no di essere numerosissimi , anzi gli stessi più e- 
leganti fatti da’ moderni Latinisti , siccome a fron- 
te del suo originale ' 

Chiare fresche^ e dolci acque ■ 

O Fons Melioli sacer di Flam. " .'</■ -? 

( de quai due per altro non è men numeroso 
Orazio nella sua Ode 

O fons Blandusice splendidior vitro ) 
ben dimostrano , che la loro armonia dipende da- 
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gli acceati sillabici , e non dalle sillabe brevi , a 
lunghe ; poiché una colai brevità , o lunghezza 
nonché nelle sillabe, ma per fino nelle vocali iso- 
lale ( come massimamente presso de’ Greci) , noi 
non la conosciamo più , o certamente non 1' at-^ 
tendiamo più nel comporre la musica colle parole. 

Ed una tale osservanza della rispettiva brevi- 
tà o lunghezza delle sillabe potè anco presso que- 
gli Antichi a poco a poco venir meno , ed a mano 
a mano , che si ommise di cantare costantemente 
i versi ( come certamente non sembra che fosser 
cantati dall' Autor loro i versi ventuno, che pian- 
gon Marcello , benché in quanto ed ali' eccitato 
commovimento , ed al riportatone premio supe- 
rasser tutte le ariette de’ nostri moderni Virtuo- 
si ) nel tempo stesso venne con ciò mostrando- 
si , come si disse , vie più cospicua , siccome al 
tramontare del Sole la Luna , 1’ altra armonia , 
o melodia de’ sillabici accenti grammaticali , la 
quale potè pur anco, quando cantavansi cpstan- 
temente i versi , germogliare , e farsi gustare , 
ma non cosi , e tanto necessariamente , quanto 
in appresso ; sicché preventivamente potò per se- 
coli ancora accoppiarsi la versificazion metrica 
alla ritmica così più particolarmente detta , quel- 
la che essenzialmente non tien conto che del tem- 
po sillabico , e quindi del tempo degl’ iutieri ver- 
si fondamento e norma dello stesso tempo musi- 
cale , nel che precedono necessariamente le pa- 
role alle varie cantilene con cui possono esser 
Testile , e non come nelle parodie la musica al- 
le parole; 1’ altra, che essenzialmente non tien 
conto , che della collocazion degli accenti entro 
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pet altro ua certo numero di sillabe , o qualora 
si unisca insieme con quella , entro un certo pe- 
riodo di tali , 0 tali' altri piedi , o misure di tem- 
' po ; talché quando ancora non fu più costante- 
mente cantata una tal poesia , tanto più dovè ri- 
correre alle natie sue bellezze ; e ne emerse in 
quanto a se stessa tanto più bella nella nuda sua 
semplicità , quanto meno assistita da’ colori , e da* 
farmaci della musicale toilette , eh’ or non sap- 
piamo , se più copra , imbelletti , od imbratti tan- 
ti sciocchissimi Drammi su’ nostri Teatri ; tanto ! 
è falso, che come parve a Vossio, ne nascesse 
uua deformità, e turpitudine. 

Cosi dopo i versi scabri degli altri più anti- 
chi verseggiatori nella lingua dèi Lazio, gli esa- 
metri di Virgilio , di Ovidio , e di altri tali ben- 
ché osservatori altresì della quantità, ne emer- 
sero numerosissimi , come ogni orecchio italiano 
sente ; ma con andamento meu vario di quello 
degli esametri di Omero, presso del quale > per, 
altro sonvi altresì moltissimi versi col portamen- 
to degli Esametri latini , che pressoché costante- 
mente osservano l’intervallo della quarta tra 1’ ac- , 
cento massimo sul|a penultima sìllaba del verso , 
ed un altro antecedente ; dal che venne poi , che 
i nostri Ellenisti di Scuola non osservando ne- 
gli esametri d’ Omero quel costante andamento , 
e non rade volte eziandio niuna melodia, od ar- 
monia , cominciarono a dire con una slranissinia 
presunzione : che i Greci presenti li leggon ma- 
le, come fra’ primi lo stesso Vossio, che li cre- 
dette perciò degenerati per natura ; come se un 
qualunque vegetabile renduto prima ortense , po- 
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scia per trascurata coltura alquanto inselvaliclii- 
to , xna tuttavia nello stesso clima , nella stessa 
atmosfera , nella stessa esposizione rispetto al so- 
le , ed a' venti , fra gli stessi elementi , ed ali- 
menti, non possa somministrare polloni, marze, 
magliuoli , germi , e sementi per un nuovo in- 
gentilire ; e come se la necessaria accentuazione 
delle parole , che tutta quanta investe la parola , 
e non una sola sillaba , come prima si credea , 
non passi necessariamente ( qualora passino le pa- 
role ) insieme con queste stesse di padre in fi- ^ 
glio , di generazione in generazione fino alla più 
tarda posterità , come fino a noi lo scoprirci il ca- 
po, a guisa degli antichi liberti. 

E se a noi non convenisse di uscire al più 
più presto da questa lunga tiritera , oltreché si 
può riscontrar ciò presso lo stesso Yossio (a) noi 
vedremmo come egli vuol pur raffazzonare a mo- 
do suo gli esametri di Omero , dando loro per 
via della mutazion degli accenti o trasporto lo- 
ro da una sillaba all' altra , da una sede all’ al- 
tra , quel portamento , che più piacque a’ Lati- 
ni , confondendo egli sempre se non colle paro- 
le , praticamente almeno, ed in realtà, quantità 
sillabica con accento sillabico , quella , base del- 
la Poesia metrica da accoppiarsi necessaria- 
mente col canto qualor prettamente metrica , que- 
sta , base della ritmica cosi più particolarmente 
detta, donde ebbe nome eziandio la rima , per- 
chè nelle ritmiche Poesie più conosciuta , ed u- 
aitata fin dagli antichissimi tempi , in cui gusta- 
la) Ibidem. 


( 
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Tasi pure la ritmica Poesia forse più universale, 
e nulla meno antica della metrica in genere , e 
più certamente della metrica greca , e latina , se- 
condochè porta la più comune opinione , e del- 
lo stesso Vossio per fino (a) con uno spirito di 
perpetua incoerenza con se medesimo , che è una 
meraviglia : Tanto consensu , die’ egli , plerae- 
que gentes spurios istos rythmos , parlando egli 
della poesia ritmica , e delle rime , amplectuntur^ 
ut tota fere orbe vix ullam poesia , aut ulta re- 
perias cantica , quae non vel eisdem^ vel sinti— 
liter sonantibus absolvantur vocabulis . Consue- 
tudinem hanc servant non jirabes tantum, et Per- 
t sae , et Afri , éed et Tartari , cioè la Tartaria, 
tutta quanta è lunga, e larga , quella matrice di 
tante e tante presenti Nazioni , ed Europee , ed 
Asiatiche , et Sinenses , et complures quoque Ame- 
mericanae gentes , ut dubitari vix possit , quin 
ipsa natura una cum cantu hanc poeseos ratio- 
nem mortalibus tradiderit . Or come potrà dirsi 
ciò , che n' è regalato dalla stessa natura , un de- 
generare , un tralignare , un imbastardire; come 
secondo lui i versi politici di Psello , e di tan- 
ti altri non sono che una degenerazione degl’ e- 
sametri de’ più antichi Greci , e di Omero ? 

Dissi : che la Poesia ritmica si è la più uni- 
versale , ed antica , secondochè porta la più comu- 
ne opinione de’ Dotti , che parlano , e ragionano di 
queste cose , fra’ quali alti’esl il nostro Quadrio 

i5 


(a) Ibid. 
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cosi (a). Il costume , die* egli , di misurare a sii» 
labe il verso non è già sol proprio de’ verseggia- 
tori Italiani , ma di tutti i Poeti delle lingue vi- 
venti, come sono gli Arabi , e i Turchi , gii Spa- 
gnuoli, e i Franzesi , gli Schiavoni, e i Tede- 
schi. Anzi r uso essendo antichissimo, come quel- 
lo , che era già ila presso gli Ebrei , come no- 
ta (A) il Bellarmino ( Inst. Ling. Hebr. ) per la 
sua dignità però , ed anteriorità di origine anzi- 
ché d’ essere disprezzato stimato esser dovrebbe j 
ed anteposto ad ogni altro: così egli . E certa- 
mente se dall’ incontro frequentissimo ' di varie 
specie di rime ne’ versetti originali del Sacro Te.^ 
'Sto vogliamo argoroeotàVe v altresì * la .presenza di ^ 
dna Poesia ritrailioa , essa non mancò agli stessi 
antichi Ebrei i X)iaei< varie specie di rime , quali 
sonò quelle., cKe,' annoverano i Grammatici, fra*'.' 
quali . r autorevolissimo Pasini, 1' una ch’egli 
chiama cogli' altri' carmen laudabile nella sua 
traduzione deìle parole ebraiche corrispondenti a 
ciò , r aXlvenearmen cohveniens , e la terza tran— 
siens , che noi diremmo passabile , delle quali ri- 
me difettose , o false ne usa pure la Spagna , for- 
se avendole ereditate dalla Lingua Araba tanto 
alGue alla stessa Ebraica , quant' esser lo posson 
due dialetti Vi della medesima Lingua, e Lingua 
certamente- antichissima . i; . 

' - Iq quanto poi a’ Ghinesi .a cui i nostri dot-.. 



(n) Sotto nome d’Andrncci. 

(ò) Veramente anch’egli il Card. Bellarmino confessa 
di ritrovarsi su ciò in quella oscurità in cui gli altri , 
che vedremo in appresso . 

I 
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ti Europei, dopo il più accurato esame di (|oe* 

monumenti non contendon quattro mille anni per 

Io meno di antichità ; i Chinesi , doni la Lan- 

gue ^ dice Freret , che molto studio vi area po^ 

sto , conversando col Sig. Àrcadio Hoangh Chi- 

nese nella stessa Parigi , est la plus musicale , 

et la plus harmonieuse de toutes celles que nous 

connoissons ; puisque les mots , qu elle emploie 

sont variès non seulement par les temps plus 

longs , et plus courts , dans les quels on les prò- \ 

nonce , mais ancore par l' élevement , et f a- 

baissement fixe de> la voix et par diverses in- 

flexions de tout semblables à celles de notre 

musique ; nèanmoins dice lo stesso Freret n ont 

jàmais connu la versiJicaUon cadencée par l'ar- 

rengement de ces tons musicaux ; leur poesie a 

seulement èté composèe par le nombre de sylla- 

bes , et dans la suite on y a ajoutèe la rime . 

Ma io non ho alcun sentore della Lingua Chi- 
nese , bensì alcuno sebben tenuissimo dell'Ebraica , 
presso della quale parmi d* incontrare per Gno i 
versi politici de’ Greci , Alessandrini , od eroici 
degl'inglesi, e Francesi, e Martelliani nostri. 

Ma come ciò? dirà taluno , dubitandosi tuttavia 
se gli antichi Ebrei abbiano avuto giammai alcu- 
na versiGcazione o metrica^ o ritmica, o 1' una, 
e r altra cosa nel tempo stesso j che anzi assolu- 
tamente si nega . 

Io so bene , e tutti sanno , quanto lo spirito 
di parte ci possa far negare , od affermar cosa , 
del che tuttavia dubitasi rispetto cioè ad un'in- 
dagine qualunque,, nella quale possono incon- 
trarsi tre stali, od affezioni dell’ umano .intellet- 
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to uno in cui è persuaso perula negativa, un 
altro in cui è persuaso per 1' afFermativa , ed 
un terzo simile a quello del non liquet (a) degli 
antichi Romani tra 1’ A , ed il C , cioè tra \ Ab— 
solvo , ed il Condemno , di una latitudine mol- 
to maggiore di quella di questi due j benché que- 
sti abbiano essi eziandio una certa talqual latitu- 
dine, trattandosi di cose capaci non di una meta- 
fisica evidenza , quale si è quella , di cui Cice- 
rone in Lucidlo: Ut enim necesse est lancem in 
libra ponderibus impositis deprimi , sic animum 
perspicuis cedere^ siccome avviene massimamen- 
te' nelle matematiche pure ; ma soltanto di una 
morale certezza, che, come ognuno sa, altro non 
ò, che una massima possibile probabilità nella 
rassegna di tutti i casi, o motivi di ragion favo- 
revoli , od all' alBrmativa , od alla negativa , non 
apparendone alcuno contrario , che pure potreb- 
bonvi essere, percorrendosi quella scala della pro- 
babilità rispettiva , ed in una ragione più o men 
forte degli uni rispetto agli altri , de* favorevoli 
rispetto a’ contvarj , e cosi vicendevolmente in ta- 
li cose di storica, o critica erudizione, quale si 
è quella che qui brevissimamente tratteremo', ve- 
riGcandosi qui pure , posto, che ad ogni motivo 
di credibilità prò , o contro diasi il suo giusto 
.peso ( cosa altresì non poco malagevole nello spi- 
rito di parte) ciò che fu già dimostrato da’ Ber- 
nulli rispetto alla probabilità ne’ giuochi d’ azzar- 


(a) Che corrisponde a ciò per cui ora dicono i nostri 
Giudici , non est invenlus culpa! ilis . 
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do : eli' essa sta alla certezza come il numero de* 
casi favorevoli alla somma de’ favorevoli , e de’ ’ 

contrarj , che è lo stesso che dire: come quella 
frazione a tutti i possibili casi , onde cosi , come 
quella del gìuocatore , che non sia infatuato del- 
la sua fortuna , va talor fluttuando la mente di 
un saggio critico , e disappassionato tra il si , ed 
il no nelle sue erudite ricerche. Ed in tale sta- 
to di oscillazione fra due estremi ponti ella era 
certamente la bella mente , la grande dottrina , 
e la somma modestia del eh. nostro Padre Ab. 
Mingarelli , allorché scrisse incidentemente di ciò, 
che noi anco più incidentemente , e con molto 
minori forze ora tocchiamo . Conjecturam igitur 
quatndam die’ egli (a) lectori timide propone : 
niniirum sìmili fere artificio compositos esse 
psalmos , eaque ratione singulos eorum versiculos 
quibusdam numerorum mensuris obligatos finis- 
se , conjicio , 'qua ligati sunt versiculi plurium 
e Sacris Hymnis^ quos in Ecclesiasticis OJjiciis 
ca/iunt , et Canones appellant Graeci ^ aut in-> 
eum fiere modum , quo certts numeris vinctus ' 
merito diceretur hymnus , quem quis ita fiorte 
c 'omporieret , ut eadem piane modulatione can- 
tari pòsset ^ qua hjninum ' • . ! -b 

Victimaé paschali làudém immolent Christiani ' 
in Eccleiia quolannis cantare consuevimus. Que- 
sto ci presfehta due versi ritniiici- Uniti insieme;" 
r uno óttonét^io di quella dimensione, o più'pro-’^ 

pi'iamente collòcazione de’ massimi ' tuoni od ac-*'* 

V ^ n .• ] 1 r;i» 

(a) De Piiidari Odit conJeeluYae . 


Dìgilized by Google 



»3o 

ceoti sillabici da Loreto Mattei notata « e dai 
Quadrio in que’ versi del Rospigliosi 

D' abisso le forze abbatte 

Il Cielo per lei combatte 

ed il secondo senario , non isciogliendo il ditton» 
go ia deir ultima parola , cioè lasciando sotto lo 
stesso accento amendue le vocali , in modo , cbe 
quella , cbe 1’ avrebbe minore serva di consonan- 
te all' altra ; e settenario , se sciolgasi , ma re» 
stando non verso ritmico, ma una serie 'od am- 
masso di sillabe in due parole senza il melodio- 
so intervallo della quinta . Ognuno poi sa , che 
i versi degl' Inni qui rammentati dal cb. Minga— ' 
relli sono non metrici , ma ritmici tutti quanti . 

E nella stessa fluttuazione di mente rispetto a 
ciò era con altri molti insigni uomini il cb. Ab. 
Venini quanto ingenuo e buono , altrettanto sen- 
satissimo e dotto già del Cesareo I. R. Istituto , 
il quale ne’ suoi saggj della Poesia Lirica anti- 
ca , e moderna , ed al Capo della Poesia degli 
Ebrei nota cbe il famoso Dottor Lowtb mostrasi 
di . opinione , cbe la , Poesia degli Ebrei fosse 
ritmica , die' egli , ed indica alcune proprietà 
de' loro versi , cbe facilmente possono essere os- 
servate in quelli , cbe hanno per lettere iniziali 
i caratteri dell'Alfabeto Ebraico , de' quali varj 
esempi ci offrono i Salmi altresì, siccome, ag- 
giungo io, il 33 , di alcuni versetti del quale do 
qui la traduzione-,^ modellando i versi della tra- 
duzione sul portamento degli Ebraici , fra’ quali 
sonvi tre Martelliaui, o versi ^o/ttict,dal Lamed 
cioè inclusive fino all’ aspirazione , o piuttosto vo- 
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cale hoìn ^ aspirata a guisa di 'fiamma , o luce 
preceduta dal fumo (a), parimente inclusive. ^ 

Ma per ciò , cbe appartiene , seguita il cb. 

Venini , al numero , al ritmo , ed alla modula- 
zion di questi versi , egli , cioè Lowtb , afferma , 
che tutto ciò sarà sempre del tutto ignoto, c che 
niuna arte , e industria umana lo pot^à mai 
determinare. E per dimostrarlo, egli aggiugne, 
che di tutto è ignoto il vero modo , con cui 
pronunziavano gli Ebrei , che le regole intorno 
a ciò date dai Masoreti sono universalmente ri- 
gettate dagli eruditi , e che se i versi ebraici ft 
lor modo si dovessero pi'onuuziare, non restereb- 
be in essi nè alcun poetico numero , nè sorte 
alcuna d’ armonia . Ma il Sig. Michaelis dottis- 
simo commentatore di LoAVth. dissente in questo 
da lui, e sostiene, che fatte al sistema dei Ma- 
soreti alcune mutazioni, si troverà, a norma de* 
loro principi cosi riformati i versi ebraici, qual- 
che soavità nel suono , e qualche ritmo , libero 
per verità , ma non tanto che non possa servire 
a regolar nel coro il movimento de' danzatori 
cioè con aggiustate cadenze. E cose consimili 
nota il eh. Giacinto Ceruti nella sua bellissima^ 
traduzione del Libro di Giobbe . Si scorge ben- 
sì , dice questi, ad evidenza, che aveano essi gli 


* ■ • 

(n) Su ejatesto elemento dell’Alfabeto Ebraico analogo 
ad un certo A, od O Alemanno, Anglo-Sassone, o Bo- 
lognese, prescindendo dalla densa aspirazione, die quello 
precede, v. la nota alla p. [\‘i. nell’ultima fra le mie 
IDissertazioni sulle monete di conto a proposito della bo^ 
lognesc parola Bngaron. . .. . 
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Ebrei , Qo qualche metro , leuza del quale non 
si dà propriamente poesia , del che porta egli 
alcun esempio tratto dal Cantico di Mosè . ^ . 

Ma essendo, prosegue egli , cosa incertissima , se 
i punti vocali sìeno stati per tutto collocati a 
dovere da’ Rabini , se alcune sillabe in versi sien 
brevi , o lunghe ( si vuol qui intendere se sie- ^ 
no col massimo accento o no ) quando si debba 
pronunziare, o tacer lo sceuà etc. tutti elementi 
necessari per istabilir la ragion del metro ( o 
piuttosto ritmo , poiché egli è vero , come sì 
disse , che ritmo non può star senza metro , ma 
metro può star senza ritmo come, corpo senz’ a- 
nima , che poi gli viene o dalle consonanze de* 
tuoni musicali , o de' massimi tuoni sillabici , o 
dall’une, e dall’ altre nel tempo stesso) ne se» 
gue, termina egli, che questo ancora, cioè il 
metro , o ritmo , non si può accertare . £ colle 
animadversioni tutte del eh. Ceruti, Yenini, Min- 
garelli consuonano quelle del eh. Avvocato Sa- 
verio Mattel, del che vedremo per ultimo. 

£ certamente in quanto all' avvertimento del 
Ceruti : che il non sapersi e. g. anche solo , 
quando si debba pronunziare o tacer lo scevà , 
basta perchè ci manchi un elemento necessario 
per istabilire il metro o ritmo ; noi veggiam 
coir orecchio per così dire (come coll' occhio la 
più perspicua luce ) che il solo pronunciare o 
per r opposto tacere in mezzo a’ versi l ’ e non 
accentata , o femminina ( simile allo scevà ) nella 
Poesia francese storpia affatto o per lo contra- 
rio raddrizza pienamente i versi ; così per esem- 
pio nel primo verso dell’ armoniosa Enrìade nien- 
te meno che le più belle tragedie di Ratine . 
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Je chante ce Heros^ qui r^na sur la Franca 
non si dee prosaicamente pronunciare je chant ^ 
altrimenti il verso zoppica grandemente, toglien- 
dosi massimamente fra 1’ accento di a in elianto 
il melodioso intervallo della quinta sopra 1' o di 
Heros ^ e l’altro dell’ottava sopra 1’ a A\ regna ^ 
e lo stesso dicasi , se si tacesse l'e del pruno-\ 
me dimostrativo ce innanzi a Heros . > 

Ora venendo agli additati versetti cinque del 
Salmo 33 presso di noi , e 34 nel testo ebrai- 
co , stemprati in ay versi da Loreto Mattei , 
confondendo altresì un versetto coll' altro j e 
trasportati pel cb. Avvocato Saverio Mattei, non 
come altri molti dalla lira del Santo Davide a 
quella del soavissimo Metastasìo, ma all* altra 
del leggiadrissimo Rolli, in quanto a costui ver- 
si endecassillabi catulliani, non alle sue Odi e- 
podiebe , che per avventura sarebbono più ad- 
dattato modello ; prevengo primieramente , ebe 
ne leggo gli originali col metodo del Canonico 
Masclef anco per ciò ebe risguarda il collocare, 
ove assolutamente manchi , una vocale necessa- 
ria per rilevar la sillaba tra due consonanti, se- 
condando poi , per ciò che spetta agli accenti 
massimi delle parole 1' orecchio niassimamente. In 
secondo luogo : che in quanto alla rima pare 
che il primo ed il quinto versetto originale si 
accordio, fra loro, come altresì il secondo col 
quarto , ma che di ciò non ho tenuto alcun con- 
to nella traduzione . In terzo luogo : che tale si 
è l'andamento ritmico di questi originali ver- 
setti, che fra loro si sente 1’ armonia di tre Po- 
litici o MarteUiani siccome in Lamed^ il/em, ed 




Digilized by Coogl 




934 

Hoin^ ed in tal altro del nostro .Endecassillabo 
Eroico, come in JVun , ed in tsil altro di un 
Novenario siccome in iSamecA , per nulla dire de’ 
minori versi subordiuatf a quelli , co’ quali poi 
costituiscono ciò che in ebraico corrisponde al 
nostro italiano Casa , casa simbolica , che nel 
primo membro del versetto ha ciò , a cui cor- 
risponde la nostra parola ingresso , e nel secon- 
do la sua clausura : ex quibus singuli Hebraici 
versus dice Pasini (a) cioè ogni versetto in par- 
ticolare Constant ad normam Elegiarum apud 
Latinos ; ita ut primum hemistichium il primo 
mezzo verso respondeat hexametro , posterius 
pentametro . 

Ma sia detto con tutto il rispetto , e dietro 
la scorta di un M. A- Flaminio , che in altri 
metri trasportò i Salmi da esso lui tradotti , e 
per es. il primo così 

Beatus ille qui nec audit impios 
Nec perseverat improbus 
Peccare ete. 

anziché cogli esametri , e pentametri delle Ele- 
gie camminerebbe meglio il confronto cogli epo- 
di , o versi epodici delle Odi , che tali pure si 
dicono , ed incontransi presso il nostro Rolli per- 
fino grande imitatore de’ metri , o ritmi di que- 
gli antichi, nonché presso i Greci, i Latini , fra’ qua- 
li Orazio il cui Libro Epodon gli antichi Gram- 
matici riferiti da Enrico Stefano nel suo Tesoro 
della L. G. dicon così chiamato : quod singulis 


(a) Gramatica lànguae Sanclae Institutio. 
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longioribus versibus singulì breviores accinantur f 
(lui 'érooSoi vocantur, in quo carminis genere 
verius ita inter se connexi ^ ut alter ‘^ne altero 
audir i non possiti quorum prior t^o^^ikoì Uest 
praecinens , posterior , quasi succinens 

vocatur. Cosa che mirabilmente combinasi colla , 
casa simbolica del Metro ebraico, che pur ora 
Tedemmo , ed incontrasi cosi pure nelle odi Epo- 
diche del suddetto Rolli, come per es. 

Folle è il cinico stuol, virtude apprezza 

Grand’ avi, e gran ricchezza ec. 
al che si può contrapporre la palinodia d Alfio 
usurajo presso lo stesso Orazio che , incomincia (n)- 

Beatus ille qui procul negotiìs 

ut prisca gens mortalium etc. 

Forumque vitat , et superba civium 
Potentiorum limina 


Haec ubi locutus faenerator Alfius 

jam jam futurus rusticus 
Omnem redegit idibus pecuniam : 

quaerit kalendis ponere 

I Cotali eziandio 'sono presso a poco gli epodi, o 
versi epodici, che pur ora vedremo, e con molto 
maggior varietà di misure, e ritmi; ma spiranti 
Tina più costante nonché umana, ma divina sa- 
pienza , il primo de’ quali leggo cosi in ebraico , 
notando altresì la gradazion degli accenti o tuo- 
ni sillabici , dal minimo al massimo , sul santo 


(a) Ode 1. Epodon . 
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aome di quattro lettere tetragra,nma o 
grammatico . ** 

Ldchu benìm scimhóu li irdth lÈuE 


T j -.r . , almedacham 

Lamed, Venne figli udite me , che il timor di Dio 
, V' insegnerò , 

Mem. Tu che verace vita ami, e goder mai sempre 
' Sereni i di 

jyun. Guarda la lingua da mal dire , e ’l labbro 

Samech. Dal mal rifuggi, e bene oprando 

tr • T . Segui la pace ognor. 

ffom. Intento ha Dio su’ Giusti l’occhio, e gli 

( orecchi s“i 
A’ prieghi lor (a) . 


Avvocato Saverio Mattel ne’ 
ricini i daW ebraico o- 

“i- 

Av\ncinatevi ^ parlarvi io va' , 

^per volete come Dio temesi , 
figliuoli uditemi, v’insegnerò. 

Ve chi mai savio , v'è chi fra voi 

VI- • contenta menisi ..i 

Iteti scorrano i giorni suoi? • 

^ /cenisi , nè menzognero 
Il timbro sparga nere calunnie 
Nè d altri mormori , nè parli altero. 

deh! fuggasi come nemico 
Il ben si faccia, la pace cerchisi , 

Sta a tutti amabUe , con tutti amico. 
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. i.r vi;PreceUi divini'! influenti eziandio; (onde cosi 
ritornare alla nostra materia ) nell’ economia del- 
la vita umana ' ' 

cosi qua giù si godcy 
E la strada dèi Ciel si trova aperta 
I Ma precetti ahi ! quanto poco osservati coti 
danno del prossimo nostro; e nostro eziandio. Ter- 
mino 'questa lunghissima nota su’ versi Politici 


Giusti , a’ semplici dall’ alle sfere , . . . • 

Iddio suoi sguardi volge dolcissimi. 

De’ giusti ascollansi sol le preghiere. ' ' 

Versi endecassillabi simili a quelli de’ Latini , di Catullo 
etc. in quanto al ritmo , ed accolti massimamente dal no- 
stro RoUi nella , nostra ritmica Poesia, in modo che ri- 
spetto a questa stessa altro non sono in realtà, che due 
quinari > de’ quali sdrucciolo. V. altresì la ipia tra- 
duzione di un Endecassillabo' di Marziale nell’ ultima fm 
le dissertazioni sulle monete di conto p. 98 ; ' in quella 
guisa die i versi politici, o martelliani rispetto alla stes- 
sa nostra ritmica Poesia altro in realtà non .sono che due 
settenari o piani, o sdruccioli, o per lo contrario tronchi, 
di modo che il verso endecassillabo catulliano , per cosi 
esprimerci, si diversifica grandemente dal nostro endccas- 
sillabo eroico , ( come lo stesso MattCi lo ‘ chiama ) di 
qualunque delle tre dimensioni, od andamenti notati e- 
ziandio dal Quadrio e’ sia v in ciò massimamente , che se 
e. g. in quel verso di Petrarca riportato di sopra ooi 
diciamo. ' . , ; 

Già fiammeggiatane V amorosa stella 
il verso ritmico è ito affatto ; non cosi ove dicessimo 
. Già farnmeggiavane d’ amor la stella 
sarebbe perduto il ritmo, o numerq che sentesi nel se- 
guente decasillabo 

Già fiammeggiava d’ amor la stella; 
lo che presenta una sicura caratteristica per distinguere, 
quando noi abbiamo un verso di un sol getto, per cosi 
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a proposito di quelli di Psello dtaii df sopra , 
confessando tuttavia dovermisi rimproverare il ' 
Sed nane non erat his locus • 

quando bene potesse meritare alcuna attenzione , 
molto più poi , se ninna E di vero sì rimanga 
ognuno per me nella sua opinione eziandio in 
materia di pubblica Economia ( pnrcbè onest' uo~ 
mo )fpoi}cbè nelle quistioni sul modo di leggere 
il greco , o r ebraico , e se gli antichi Ebrei 
avessero alcun metro , alcun ritmo , o no , come 
r han pure i presenti. E certamente, io non ho 
preteso di portare alcun peso di più sulla bilan- 
cia simiboliGa^di Cicerone, che, può tuttavia ri- 
manérsi iit. equilibrio nella mente di molti dot- 
tissimi ' nella Lingua Ebraica, e tanto più quan- 
to più tali , ■ come medesimamente il sopralodato 
cb. Avvocato Saverio Maltei . Io non so a qual 
sorta di poesia debba ridursi certamente 1* Ebrai- 
ca ,• die’ egli ^ e conosco di non saperlo distin- 
guere; ma confesso, che può essere o di un modo, 

■ odi un'altro (cioè o metrica, 0 ritmica) penso, 
che potè essere di un modo anche difierenle ( io 
non veggo , come , quando nou si neutralizzi, per 
così dirC'i IVnn modo coll’ altro, accopiandosi 
insieme come -vedemmo) e che qualunque aia sta- 
ta , certamente però ci fu' presso loro la regola , 
onde potesse farsi , c di fatto si^ facesse un com- 

■ ■ ■ ^ ■. — - -.1 

dire, le cui parti, le cui sillabe sono integranti a segno 
al di qua deli’ ultimo accento (che sta come il basso 
nella musica ) sicché niuna sillaba può ridondare , nulla 
mancare; e quando sì è uu < accozzamento di più di un 
verso non tanto formalmente , quanto materiabnente uni- 
ti insieme . ,? . - 
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ponimento di versi regolarti non 'altrimenti , che * 
presso i Greci, i Latini, gl’italiani, et tutte le 

altre nazioni del mondo Qualora fossi- i 

mo noi ancor certi della punteggiatura Rabbi- 
nica , e che tale debba essere la lettura , quale 
si pronuncia di presente da chi legge a tal mo- 
do , pure saremmo V incertissimi della disposizione 
de' loro versi , non sapendo le regole della lor 
poesia , che facilmente eran diversissime da tutte 
le altre ( sempre per altro in natura ,‘ onde non 
dissimili che per accidenti, non in sostanza , dico 

io).'; Prendasi per es. seguita egli, il 

versetto 5 . secondo il computo ebraico del Sal- 
mo 34 , che secondo i Rabbini si' legge cosi * 

Darasthi eth adonai (a) vehenani umiccol 
megurotai hitsillani 

ognuno confessa , che qui più dì ogni altro luo> 
go vi si conosce manifestamente e il' verso , e la 
rima, ma quab verso è mai questo ? ecco ci dira 
taluno, qui ci‘"è il verso italiano' eroico di un- 
dici sillabe. E qui viene egli il eh* (Mattel ri- 
partendo queste parole, congegnandone non trop- 
po felicemente due endecassillabi, a cui corrispon- 
derebbono i segùenti 

' y Itomi a Dio egli ascoltommi , ed io ' . '1 ‘ 

' Vidimi sciolto d’ ogni affanno rio. 

Ma un altro , seguita egli , vorrebbe , che si leg- 
gesse cosi etc.‘ Or io lion trascriverò più oltre le 
paiyi’e del eh. Mattei , poiché ognuno può veder- 
' ne il seguito' presso di Lui medesimo, e come ^ 
egli si adopri a raccozzare insieme le parole di 


(a) In vece dell’ineffabile Jehovàh 0 leué . ' ’ 
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qnel versetto quasi frantumi di un bell’ antico 
( Della Poesia degli Ebrei , e de’ Greci T. I. pre- 
liminare alle traduzioni ) . A me parreM>e , che 
il riportato ebraico versetto, cbe pure qel Daleth 
ad esso lui preposto ba una certa norma, dovesse 
venir piuttosto ripartito cosi , in modo cioè , che 
corrispondesse al seguente verso (col costui epo- 
do , od epodico ) non solo in quanto al sentimen- 
to , ma all' andamento delle stesse parole cosi 
Daletb. Voltami a Dio egli ascoltommi , e d' ogni 

affanno liberommi , 
Nè la rima a mezzo il verso fa alcun disappunto, 
come in più d’uno eziandio de’nostri ritmi; seguita- 
no poi V He ed il Vau due brevissimi versetti 
He. Splendete sempre a lui rivolti , 

Vau. Aérf ismarriscansi i vostri volti 
minori ( come anco i due seguenti tratti dal Li- 
bro de’ proverbi (") 

' Val meglio in pace un pane asciutto 
Che mensa in guerre corca di tutto ) , • 
dell’ endecassillabo nostro, nonché de’ martelliani, 
0 politici , che abbiamo in questo stesso Salmo 
riscontrati , e de’ quali io ristucco alquanto di 
materie economiche , e ritornando ad antiche* 
idee pressoché puerili, diedi la genealogia se 
non con maggior verità , ^certamente con 
glior buona fede di quel che altre volte tessito- 
ri di Alberi genealogici la dessero di Case di 
abbiette prima divenute poscia ricche , e potenti. 
In quanto poi all* additata analogia tra 1 * armoi*i<^ 

(a) C. 17. P. I. canubili come i nonU , di cui Aristo- 
tele c Plutarco ,, come già vedemmo . 

• \ 
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de’ tuoni musicali , e quella de' tuoni , od accen- 
ti grammaticali , apparisce questa meglio indica- 
ta deir altra , cbe pur viensi subodorando oguor 
più tra r armonia cromatica , o de’ colori , e 
quelTa de’ tuoni musicali . 

JVota VI. alla pag. 65 . Vedila in calce del 
primo Tomo sotto il titolo di Discorso 
sul Censimento. 

Nota VII alla pag. 8o. 

Vili pag. 83 . 

IX pag. 84 * 

X pag. 89. 

Nota XI alla pag. go. — ^ 112. 

Delle Imposte^ de' loro Canonia e delle Categorie 
loro . 

Le sorgenti cbe portano denaro alla cassa dello 
Stato ( per nulla dire del far debiti ) sono mol- 
te , Traile quali oltre i proventi de’ pubblici De- 
manj , o Beni Camerali , ed oltre le confiscazio- 
nì di qualunque natura, e le multe, oltre le ca- 
riche venali, e qualunque azione in lotto, o ton- 
tiiia , cbe in certo modo possono aver luogo e- 
ziandio fra quelle , cbe noi diciamo Imposte in- 
dirette ^ sonvi altresì quelle sorgenti, che più 
particolarmente diconsi tributi , ed imposte , le 
quali rispetto a’ titoli loro , od oggetti , che pren- 
don di mira si posson comodamente dividere in 
imposte dirette , immediate , 0 scoperte , ed im- 
poste , indirette , mediate , o latenti . Indirette 
dìcìam quelle , cbe si coufondon col prezzo di 
alcuna cosa , cbe iLcontribucnte si compra , ed 

16 


I rifuse nel Trattato 
f de' Cambj . 
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acquista , quali sono tutti i Dazj di consumo per 
cose che rende lo Stato , o per altre , la cui 
rendita , o spaccio ha per ria di un privilegio 
esclusivo 0 direttamente , od indirettamente ven- 
duto ad altrui. Che se si tratti di generi di pri- 
ma necessità entro i conSni del necessario fisico, 
si posson Air forzate^ o piuttosto coaWiVe, come 
è coattiva medesimamente una multa ; se si tratta 
di generi di voluttà o lusso si posson dire ultro- 
nee , come ultroneo eziandio si è l’ acquisto di 
una voce od azione in lotto , o fontina , se si 
tratta di generi di prima necessità bensì , ma ol- 
tre il necessario fisico , o di una qualunque co- 
modità , posson dirsi miste , come pure tra il for- , 
zato , o coattivo , e T ultroneo si è 1' acquisto di 
una carica venale . 

Dirette poi immediate , o scoperte diciam quelle , 
imposte , che pagansi dal contribuente , senza che si 
confondano col prezzo di alcuna cosa, ch'egli si ac- 
quisti nel tempo stesso . Dirette personali inoltre 
diciam quelle , che perseguono la persona , qua- 
lunque siasi la sua proprietà , come la capita- 
zione cosi più propriamente detta , che perciò 
non serba , o seconda alcuna proporzione cogli 
averi del contribuente; non considerando in esso 
che r individuo povero , o ricco ; talché essendo 
la stessa per lotti dee esser modica assai . Diret- 
te reali quelle che perseguon la cosa , o proprietà 
di un chiunque ; reali in genere quelle che per- 
seguono tutti gli averi indistintamente , ovver an- 
co gli averi mobili, fra’ quali il denaro , che di- 
cesi mobile per eccellenza , come la taglia , che 
ia Francia dicesi mobiliere od anco personale 
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(che a difTerenza della vera personale, testatico, 
o capitazione , o come disser talora le R. Leggi 
prò haustu aeris ) vuoisi proporzionale agli averi 
de’ contribuenti od in una ragion costante, od in 
una ragion progressiva . Reali in ispecie quelle 
die perseguono una tal data cosa , come per es. 
la prediale sul fondo A, B, C, che dicesi an- 
cora taglia reale in Francia , o fondere , oppo- 
nendola a mobiliere , e tali sono eziandio più. 
particolarmente , cioè Dirette reali in ispecie le 
gabelle per introduzione , estrazione ovver anco 
per transiti ; siccome quelle che prendon di mira 
il tale, 0 tale altro capo od articolo. Egli è da 
osservarsi , che tutte le imposte dirette risguardo 
all’ immediatamente contribuente , convertonsi in 
imposte indirette rispetto a chi tratta con esso 
lui , che pure agogna di risarcirsene sopra gli 
altri ( comunque o mediatori , cioè mercadanti , 
o consumatori ) almeno in parte , siccome veggia- 
mo nel testo . Abbiam già notato , altresì nel 
§. 46. perchè gli Economisti chiamino diretta 
la sola imposta prediale , dicendo poi indirette 
tutte le altre ; ma se il loro sistema cade a ter- 
ra , trae con seco necessariamente tutta la sua 
nomenclatura . Abbiam notato altresì , che qua» 
lunque imposta cade immediatamente o sulla mer- 
cede dell’ Operajo , come quella personale impo- 
sta, che pagasi con opera detta altresì comandata 
in Italia, ed in Francia corvée^ 0 sul guadagno 
eziandio del capitalista , o mercante , come le 
gabelle per estrazione , od introduzione delle 
merci , o sulla rendita , o prodotto netto delle 
terre, come la prediale^ o su due di queste cosa 
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guadagni , e rendita , come le stesse gabelle , o 
su tutte tre ad un tempo , come la stessa perso- 
naie pagata in denaro , ovveranco la taglia detta 
>pìù particolarmente personale ( ove non siavi una 
distinta prediale ) quale si fu il Catasto presso 
de’ Fiorentini « ed il Censo presso gli' antichi 
Romani (a) ex quo belli ^ pacisque mania non 
viritim ut ante^ sed prò habitu pecuniarum Jie- 
rent , siccome dice Tito Livio. 

■ ^ Qualunque imposta poi è od ordinaria , o 

. straordinaria , in natura o in denaro , e può 
iintaccare o soltanto il prodotto netto come la 
nostra prediale regolata sul prezzo clipitale cen- 
sìbile delle terre proporzionato al loro prodotto 
.netto, e regolata per ciò sullo stesso prodotto 
netto, ovveranco il totale prodotto' come una quo* 
ta qualunque sul medesimo, ed e. g. \o. - Decima ^ ^ 
. e per fino i capitali stessi , come più particolar- 
• mente le multe ( nonché le confìscaziotii ) ovver- 
'anco le- imposte pel passaggio del ' dominio , '^0 
^proprietà di cotaì «capitali mobili , semoventi o 
stabili da una mano all’ altra- o per contratto^ ’o 
-pe>r eredità, od'ìn qualunque altro modo.'^'Tul- 
le Imposte per ultimo diconsi o dello Stato ^ 
o Provinciali'^ o' Contiirtitative od alla’ francese 
Comunali , ' 0 come cola più particolarmente o- 
’Ctrois (b) dall'intiero Stato, o dalla provitacia , 

.. I- ■ . > e.. . 

. ,r! ■ »■ . I . ■ I ■ ■ ■ i-l 

’> '* ’ ' 

(a) Vedi il sopracitato Discorso sul Censimento. 

(i) Dalla' latina paróla Oclavaritim l’ottava parte del 

£ ' resunto guadagno , ei più particolarmente su’ commestibi- 
t introdotti in Città ;.*c -j t 
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0 conuiae , su cui ’e per cui 'si levano j 'od esi- 
gono; e la loro esazione, o collezione, od alla 
francese percezione, fassi a conto del rispettivo' 
Comune , Provincia , o Stato per mezzo di suoi 
OlRciali , od è appaltata , e ciò od assolutamente ' 
o per una Ferma mista , come altri dicono alla 
francese , od appalto misto , avendosi nel primo 
caso una locazione , e conduzione fra lo Stato', ' 
Provincia, o Comune locatore, ed il Finanzier 
conduttore , e nel secondo' una specie inoltre di 
società fra locatore, e conduttore, al di là cioè 
di un certo fisso , o ferme alla francese , donde 
Fermier . Ed utile è sembrato a molti cotesto 
ripiego, per iscansare i difetti dell’ uno , e del- 
l'altro sistema separati, e da se ; poiché neutrum 
ex Omni parte ' heatum \ E con più certezza ezian- 
dio sembrò utile in ogni tempo quella division 
delle spese , e correspettive imposte in comuni— 
tath’e , provinciali , e dello Stato , o per lo me- 
no in comunitative e dello Stato, perciocché po- 
ste eziandio tutte le altre cose eguali , quanto 
men si estende sopra una gran superficie (qua- 
le la presenta in paragone di una provincia , 0 
comune tutto quanto lo Stato) un’amministra- 
ripne .qualunque , tanto più se ne rende sensibi- 
le da ciascun punto il bene, ed il male agli am- 
ministrati , ,partTcipanti od interessati, nonché agli 
stessi' bene intenzionati Amministratori . Or tutta 
quella dirkiìiazione d’ imposte parve agli Econo- 
misti' in òppdsizione a’ ColBertisti un’ idra per 
così dire, 'di mille capi, a cui bastasse lasciar- 
ne un solo , ‘‘-donde ' poi venne il loro sistema fi- 
glio di rettissimé intenzioni , ma non applicabile 

\ 

V 

V 


Digitized by Coogk 



allo stato attnal delle cose , come fa già dimo- 
strato nel testo . Per certe massime poi , secon- 
do le quali voglionsi regolate le imposte , e ve- 
dremo a certi capi o canoni ridotte , risulta che 
a tutte le altre son preferibili quelle maniere 
d’ imposte , la cui leva ed esazione sia la meno 
vessante y la meno arbitraria , la men dispendio- 
sa di ogni altra , che più allontanino il bisogno 
delle azion personali^ che meno ìndncano mo- 
nopolio direttamente , od indirettamente , e quin- 
di che più favoriscano insiem col discreto prez- 
zo la salubrità degli alimenti per via della libe- 
ra Concorrenza di chi li vende , e che per ulti- 
mo sieno le più proporzionali alle facoltà , od 
alla tale o tale altra facoltà di ciascun contri- 
buente , nelle quali cose tutte distinguesi certa- 
mente ( altro entro certi Confini tenuta) 
r imposta diretta reale in ispecie sui prodotto 
netto di ciascun predio , o stabile , eh’ essi vol- 
lero r unica imposta negli Stati pastorali , ed a- 

Que’due opposti Sistemi insieme co* loro no- 
mi nacquero amendue in Francia , e 1' eccesso del- 
r uno diè luogo all* eccesso dell’ altro , co- 
me accade in tutte le cose, poiché gli opposti par- 
titi soglion sempre essere in ragion 1' un dell’ al- 
tro . Golbert a’ tempi di Luigi XIV. , per inapi- 
mire le manifatture in Francia , per procurar lo- 
ro una favorevole concorrenza colle esterne ma- 
nifatture non solo su’ proprj , ma eziandio sugl’ e- 
steri mercati , severamente ne proibì 1’ asporta- 
zione de' grani , e delle derrate di prima neces- 
sità per ciò) che spetta agli alimenti , ragionan- 
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do , che in quella stessa proporzione abbassando- 
si il loro prezzo , scemerebbe altresì il prezzo 
dell’ opera o lavoro in Francia intorno alle ma- 
nifatture , e per conseguenza il prezzo altresì cfe/ 
mercato nellti loro vendita , per quanto questo 
dipende da quello , che certamente ne dipende 
non poco , in quanto all' aumentarne o diminuir- 
ne r offerta rispetto all' inchiesta; e per la stes- 
sa ragione severamente proibì 1’ asportazione di 
tutte le materie prime dell’ arti , e mestieri , in 
ciò uniformandosi intieramente alle pratiche in- 
glesi, quanto se ne discostò per ciò che risguar— 
da i grani , la cui asportazion per 1' opposte era 
in Inghilterra non pur libera , e permessa , fin- 
tantoché non, oltrepassasse un certo limite , ma 
premiata ; intanto mentre il Catasto delle Terre 
era già grande ed adulto in Inghilterra ed al- 
trove ; la massima parte per lo contrario delle • 
terre Francesi o per dritto di feudo, o per al- 
tra qualunque immunità reale e locale erano esen- 
ti dalle correspetiive imposte; esenzioni , contro 
cui reclamava la stessa equità della legge, che da 
prima le istituì in circostanze del sistema politi- 
co , e de’ riparti de’ possedimenti sebbene insen- 
sibilmente in ciascun punto a poco a poco can- 
giate , pure in ultimo grandemente diverse. In- 
tanto la massima parte delle imposte levavasi su’ mo- 
bili , 0 semoventi, e sulle stesse persone, onde grandi 
erano le vessazioni , e gli arbitrj , che si sostenevan 
colà nella leva delle imposte massimamente dal ter- 
zo Stato , come- chiamavanlo , che pure costituiva 
una certa elevazione della simbolica Piramide del 
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Cav: William Tempie , noncliè la sua base' com- 
posta della multitndine operatrice delle Città, delle 
campagne , in terra , ed in mai'e; mentre poi di set- 
tecento milioni annui ( per seguire una specie di 
media proporzionale aritmetica tra cbi dice più 
molto , e chi dice meno ) che si levavan sul Po- 
polo , ed il più delle volte per via di appalti , o 
monopolj legali, poco più di un terzo entravane 
per ultimo nel B. Erario . 

Or poco prima della metà dello scaduto se- 
colo XVIII. insorse colà una mano di buona Gen- 
te , alla testa della quale si fa un medico , che 
non contento di meditar sulle malattie del corpo 
umano , fecesi capo-scuola di un nuovo regime 
pel corpo politico nel regolamento^delle sue fi- 
nanze, Quesriay , ed imaginò il suo Tableau Oe- 
eonomique (donde la setta degli Economisti ) col 
quale intese di provare , che ogni pregio, ogni be- 
ne , ogni valore vien dalla terra colle sue prò»- 
duzioni somministrateci dal colono , o mezzajuolo 
ò fittajuolo , o proprietario , che il -manifattore 
nulla più fa , che rimpiazzar colla sua opera , o 
lavoro il pregio di ciò eh’ egli consuma , che la 
Pastorizia , e 1’ Agricoltura meritavan ‘quindi tut- 
ti gl’ incoraggimenti , fra’ quali il massimo cer- 
tamente si è il libero commercio nell’ interno , e 
coir Estero ; laddove per altro toccava al pro- 
prietario delle terre il somministrare, per se , e 
per gli altri tutti tutto l'importar delle imposte 
in ragion delle pubbliche spese, le quali per ul- 
timo in qualunque vizioso giro proveniente dalle 
altre imposte dette perciò dagli Economisti indi- 
rette , ricadevano sempre con un sopracarico so- 
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vra esso lui . Or ecco 1' eccesso tanto nell’ un siste- 
ma che nell’ altro; nè io saprei disapprovare il giu- 
dizioso piano ( posta sempre la necessità delle fi- 
nanze a confini ) dell’ Autore De 1' Essai sur la 
police generale des grains , dal quale pare ^ che 
traesse il suo parere il nostro Galiaui , che poi 
egli alTogò in un mar di facezie , e di motti (a) 
cioè che debhansi rattenere , per così esprimerci , 
le biade , le vettovaglie , e le materie prime d’ o- 
gni maniera in uno Stato pastorale ed agricola , 
come r acqua per mezzo di regolatori, di chiuse , 
e sfogatoi in un canal derivato , sicché nè man- 
chino , uè sovrabbondino al moto degli opificj 
erettivi sopra , e quinci traboccando ritornino nel- 
r alveo naturale . 

£ di vero è del diritto , che chiamano di na- 
tura ^ e delle genti: che ninno comunque estero 
sia escluso dall’ attignere a quelle sorgenti , che 
nascono nel ftiostro paese in quanto sovrabbondi- 
no a’ nostri bisogni , oltreché la divina Provvi- 
denza ha qui pure congegnato le cose in modo , 
che ciò , che è giusto , è utile a tutti eziandio ; 
poiché le sorgenti , di cui noi parliamo non so- 
no meramente naturali , ma per arte figlia ben- 
sì , e coadjutrice della natura ; e quella tanto più 
si adopera e travagliasi , quanto più è certo , per 
non dir grande il premio delle sue fatiche. Fin 
da tempi di Varrone si sapea pure , che nemo 
sanus dehet velie imyensam ac sumptum f acero 
in culturam , si videi non posse rejici (A) ma 


(a) Dinlogues det Elèi . (Jj) De re natica Lib. a, 
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quanto improvvida sarebbe una qualunque proi-' 
bizione di estrarre , altrettanto par conveniente il 
far chiusa, per cosi dire (lo che per altro Ver- 
ri trova a sufBcienza nelle maggiori spese de' (a) 
trasporti all’ Estero ) alle acque non sovrabbon- 
danti per mezzo di qualche dazio’ proporzionato 
alle circostanze de' tempi , sicché serva a ratte- 
nerle , massime se si trattasse per cosi dire di 
un piano inclinato, onde ninna parte del pro- 
prio territorio ne rimanga asciutta ; e di vero av- 
viene talora , che mentre le ubertose provincie 
sono alle estremità di uno Stato , e le altre me- 
no ubertose di grani , e sterili eziandio all' op- 
posta parte , non potrebbouo appetto dello stra- 
niero a quelle prime vicino reggere àlle spese 
stesse de' trasporti , quando un giudizioso dazio a' 
confini non ne moderasse la svantaggiosa relati- 
va situazione . 

Or mentre gli Economisti non per altro, che 
per togliere tutti gli altri dazj , e le dispendiose 
loro esazioni , vorrebber l' unico sulle terre , que- 
sto stesso sistema potrebbe esiger talora le finan- 
ze a’ confini , non tanto per impedire una sov- 
verchia estrazione a datino del pi'oprio popolo , 
quanto anche 1' importazione degli stessi generi di 
prima necessità } onde i proprietarj delle terre im- 
mediatamente contribuenti non rimangano schiac- 
ciati sotto di un carico , di cui non sarebbon co- 
sì a parte gl’ altri loro connazionali , ogni qual- 


(a) Delle Leggi vincolanti principalmente' il commer- 
cio de’ grani. 


i' - *5i 

volta se li potessero a miglior mercato procaccia- 
re dall’ Estero , che ìooltre potrebbe non voler 

nulla da noi. ^ 

. Nè è da dirsi , cbe ciò non colpirebbe , che i 
grandi Proprietarj di terre dedicate alla grande 
cultura i poiché il piccolo proprietario di poderi 
alla piccola cultura dedicali, il proprietario del- 
la vigna, deli’ oliveto , del pomario, dell- orto 
dovrà egli pure vendere buona parte de’ suoi pro- 
dotti ; onde uu tale sistema verrebbe a togliere i 
piccoli proprietarj, che pure sogliono essere i più 
diligenti padri di famiglia j e di vero il sistema 
degli Economisti non par conveniente che a due . 
estremi fra loro oppostissimi cioè, de’ minimi mol- 
tissimi , e de’ massimi pochi proprietarj di terre, 
sebbene ove le terre di uno Stato agricola fosse- 
ro fra pophi grandi proprietarj ripartite, la lo- 
#^o prepotènza li porterebbe piuttosto a non vo- 
ler carico alcuno sovra esse terre ; e . gli stessi 
Écconòmisti per ultimo par che convengano , che 
il loro sistema non sarebbe pienamente applicabi- 
le , cbe ad una nazione agrìcola nello atesso pri- 
mo sistema d’agricoltura (in cui la rendita del 
proprietario si consolida colla mercede dell’ ope- 
raio , e co’ profitti del Capitalista) con assai po- 
che manifatture, che non fosser domestiche , e 
per ultimo con poco commercio interno , e con 
molto meno esterno ; ma ove sono ora le nazio- 
ni in Europa , appo le quali ogni padre di fa- 
miglia dopo il giornaliero lavoro carichi la sua 
mensa di cibi non compri , adagiandosi patri- 
arcalmente all’ombra del suo fico, e della sua vi- 
te in mezzo a’ suoi figli, ed operai? 
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Io veggo bene un’ obbiezione , che far si po- 
trebbe additala pur ora : che chiunque cioè non 
fosse in istato di rinfiancare la sua domestica , 
economia, mal reggentesi in piedi sulla sola 
rendita delle sue terre , o per via di mercedi ^ 

0 per via di guadagni su* capitali in Città , po^' 
Irebbe recarsi sulle sue terricciuole , ed ivi ac- 
coppiare alla rendita del proprietario i guadagni* 
del Capitalista , e la stessa mercede dell" operajo' 
alla campagna j ma oltfecchè ciò presenterebbe 
una specie di violenza alle individuali abitudi- 
ni per se stesse non malvagie , ed eziandio vir-’ 
tuose, la presenterebbe egualmente allo stato at- 
tuai delle cose bisognoso delle finanze ‘ à’ confini' 
tra Stato e Stato, tra 'nazione e nazione; ognuna 
delle’ quali partecipa ora a’ prodotti di tùttè-, e 
tutte a’ prodotti di ciascuna per via del’-’sàlnbèi*- 
timo esterno commercio', onde in niun luogoTt 
nulla manca, nulla sovrabbonda , e tutto il pos- 
sibile si riproduce per tutto ; e tale hazionp 

V ha, che riceve per l’ordinario dall’ estero bia-t 
de, e vettovaglie , perchè' non tanto 'pastorale,' 
ed agricola , quanto anche manifattrice, e commer- 
ciante rispetto all’ester'o stesso ; èd allora non parfr 
per le cose dette eziandio nel testo , che la sòU 
agricoltura possa in tutti gli eventi sostenerne i 
pesi, quando bene si rimanesse sempre’ in pace col- 

1 estero ;o per l’opposto, come tale altra ne^ 
manda fuori di proprio fondò', ed allora' tanto 
piu vengono in campo tutte le considerazioni' sol- 
ido stato di guerra , in cui si trovano gli ‘Stati 
fra loro indipendenti , onde non sempre conviea 
loro di mandare all’ estero le loro derrate di pri- 
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ma necessità per sostentamento dell' Estero stes- 
so loro nemico , e talora in atto medesimamen- 
te , non che in potenza, per cosi esprimerci colle 
scuole. Quindi pare, che qualunque supposizione 
eh’ uom faccia fra le attualmente possibili , in 
mezzo ad un reciproco esterno commercio salu- 
berrimo, alimentatore, ed animatore ( da cui so- 
no ben lontani, ed erano nonché i Popoli caccia- 
tori , ovveranco pastori acquartierantisi nelle sel- 
ve; ma gli stessi antichi Popoli agricoli fra lor 
separati da paludi , da boschi , da monti , e de- 
serti , o certamente non così a contatto gli uni 
degli altri, come al presente) rendansi sempre ine- 
vitabili le finanze a’ confini , dalle quali si .può 
trarre altresì quel compenso in favore de’ proprj 
prodotti , e delle proprie manifatture, di cui nel 
testo , non perdendo giammai di vista il graa 
precetto della moderazione in tutto , secondochè 
si disse eziandio nel fine della sesta Nota . 

' Quiipotrebbe aver luogo la sinopsi delle due 
cìitegorie delle imposte insieme accoppiate, ed ad- 
- ditate già, ma si vedrà in calce della presente 
nota ; or delle massime con cui debbon venir re- 
«golate le imposte così propriamente dette ; mas- 
sime tratte da reputatissimi scrittori economici 
,V«vri^ Smith , ed altri . 

I.: Che r imposta abbia per norma Leggi pub- 
blicate giài, chiare, precise, inviolabili, da osser- 
■ varsi'' dia parzialmente verso qualunque contri- 
buente 

.-IL Che si scelga, come lo stesso dice, quel- 
la forma di tributo, che importi le minori spe- 
se possibili, poiché il problema, che dee.scio- 
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gliersi tutte le volte che si tratta di ti-ibuto, si 
è sempre questo: come si possa fare, che fra la 
somma totale pagata dal Popolo, e la somma to- 
tale entrata nell’ erario vi sia la minor di£Teren> 
za possibile 

III. Che non si cada mai immediatamentte su' 
più poveri contribuenti, od il meno che sia pos- 
sibile; quindi siccome dice Monthion (a) le im- 
poste su’ consumi od alimenti si voglion regola- 
te in ragion composta della diretta del prezzo 
di questi , e dell’ inversa della loro necessità , 
od utilità . 

IV. Che non si debba mai permettere, che 
il tributo perseguiti immediatamente ' 1’ accresci- 
mento dell’ industria , che anzi dal tributo, co- 
me massimamente dalle finanze a’ confini , si vuol 
ricavare non tanto un’ alimento al pubblico era- 
rio , quanto anche un fomento all' industria na- 
zionale , preventivamente per altro con altri mez- 
zi eccitata , ove ne abbisogni , onde una nazione 
non inselvatichisca pur troppo con ciò , anziché 
coltivisi,'e senza togliere intieramente giammai l'e- 
mulazione delle estere manifatture , e prodotti . 

V. Che non si collochi mai il tributo in mo- 
do , che direttamente accresca le spese del tra- 
sporto da luogo a luogo, nello Stato medesimo, 
nè s’ interponga mai fra il venditore ed il com- 
pratore nell' interno del medesimo Stato, sicco- 

' me dice lo stesso Verri , onde non si agevoli il 


(a) Quelle influence ont les diverses etpeees d'imp6t$ 
sur la moraiité, l’activité, et VinduUrìe des peuples. 
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mouopolio , sebbene indirettamente , togliendosi , 
o diminuendosi la libera concorrenza de‘ vendito- 
ri , siccome accade ne’ dazj di consumo in luoghi 
aperti , e non murati , la cui esazione è venduta 
.a’ più offerenti, donde eziandio grandi spropor- 
zioni nel riparto di cotai dazj . 

VI. Che ogni imposta si levi proporzionalmen- 
te alle facoltà de’ contribuenti di eguale portata 
già contemplati dalla Legge, o dal Sovrano De- 
creto . 

VII. Che ogni imposta’ venga ésatta nel tem- 
po meno incomodo al contribuente , come nota 
Smith , e con esso lui tutti gli altri . 

Vili. Che non istabiliscansi imposte , in cui 
dall’ una parte ovvio sia l'arbitrio degli esattori , 
e dall' altro il frodo de* contribuenti , onde le 
oneste persone non si veggan costrette a rinun- 
ciare od al loro commercio , ed industria , od 
alla lor probità , siccome dice il sopralodato Mon- 
thion , per nulla dire di altre imposte contro 
egualmente la Morale , su che è da vedersi ezian- 
dio il nostro Verri (a) . 

IX. Come per corollario di tutte queste mas- 
sime , 0 canoni : che le imposte sieno nella lor 
leva le meno indncenti monopolio , le meno sco- 
raggianti r industria delle onorate persone , le 
meno vessanti , arbitrarie , e dispendiose che sia 
possibile , nelle quali cose par si distinguano cae- 
teris parilus fra le categorizzate le dirette reali 


(a) Dell’Economia politica fra gli Economisti T. L 
P«g. 37». 
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in ispecie inducenti un azione reale , tra le qua- 
li la stessa prediale . 

In quanto poi alle altre categorie delle Impo- 
ste , fralle quali altre coattive , altre spontanee 
notale dallo stesso Verri (^) noi ce ne siamo pu; 
‘ re prevalsi rispetto alle Imposte indirette , cosi 
subalternamente suddividendole come vedrassi 
nella annunciata doppia categoria . 

Le massime stabilite convengono altresì alle 
imposte , cbe procedono non pure in una ragio- 
ne costante, ma eziandio in, una ragion progres- 
siva , .come quelle in Atene , per cui , siccome 
dice Montesquieu (i) On avoit divise à Aihenes' 
les citoyens en quatre classe^ . Ceux ^tà reti- 
roient de Icurs biens cinque-cent mesures de 
/ruits liquides , ou secs , payoient au puhlic un 
talent , ceux qui en retiroient trois-cents mesures , 
devoient un demi talent , ceux qui avoient deux- 
cents mesures , payoient dix mines ( un talento 
era di 6o mine ) ou la sixième partie d' un ta- 
lent ; ceux de la quatricme classe ne donnoient 
rien . 

Le stesse massime posson convenire altresì non- 
ché alle ordinarie imposte o dello Stato ^ o Provin- 
ciali , o Comunitative , ma eziandio alle Straordi- 
narie, nonché alle Ordinarie, qualunque sien- 
si , colle quali straordinarie per altro non debbe 
confondersi quella contribuzione , concorrim.ento , 
ed ajuto a checcbessiasi , che dagli antichi Bo- 


(a) Ibid. 

'(^3 Lsprit des Lois Liv. Xlll. Chap. VII. 
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tnaai fu detto Triòutum temerarium , di cui Pe- 
sto (a) cosi : Tributorum, eollatio cum alia sit 
in capita , alia ex censu , dicitur etiam quod-^ 
dam temerarium , ut post Urbem a Gallis captam 
conlatum est , tjuia proximis quindecim annis (al- 
tri leggou quinque ) census alias non erat , item 
Bello Punico secondo M. Valerio Laevino , et 
M. Claudio Marcello consulihus , cum et Sena- 
tus , et Populus quod habuit , detulit . 

Cotali coatribuzioui dettate dall’* imperiosa ne- 
cessità del momento , per cui prendonsi le sov- 
venzioni dove ritrovansi , e si danno ultronea- 
mente eziandio , nonché per ordine del Magistra- 
to, sono disordini , per riparar sul momento ad 
un maggiore disordine, siccome il gètto di par- 
te del carico per salvare il res(o; ed in quella 
guisa che il getto si porta con seco il contri- 
hnto degli altri , o propriètak'j di merci , o pa- 
droni del bastimento ; cosi cotali oontribuzion te- 
merarie fatte cioè temere od a caso , e secondo 
r opportunità del momento , allora saranno le 
meno disordinate , quando per un equo riparto 
verran compensate dagli altri sudditi , o cittadi- 
ni , onde vie più si accostino all’ indole delle 
imposte bene ordinate, e proporzionali, od in una 
ragione costante , od in una ragion progressiva. 

Seguita la Sinopsi o Prospetto delle due Ca- 
tegorie delle imposte insieme accoppiate , ed ad- 
ditate già , r una desunta da' loro titoli , od og- 

*7 


(d) Abbtevialore di Verrio Fiacco . 
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getti che , prendon di mira, 1’ altra , che dobbia» 
*mo a Smith, "dal vario genere 'di proprietà su 
cui cadono , o delibandone parte , o talora ezian- 
dio tutto assorbendo, fra i tre gran rami delle 
proprietà , 1’ una de’ mercenari , 1’ altra de’ ca- 
pitalisti , e la terza de’ proprietarj di terre, di- 
stinguendosi altresì il prodotto, o de' capitali , o 
delle terre dagli stessi capitali , e terre, ed inoltre 
il lotàle prodotto dal prodotto netto. Si noti, che qui 
aonosi annoverate le imposte le più usitate, e co- 
muni , che pur non son poche , ed i titoli loro ; 
quindi non si troveranno qui le imposte delle 
finestre, de’ camini , delle colonne, delle porle, 
columnaria^ ostiaria ^ come dissero gli antichi 
Komani rìspet<o agli stabili; c rispetto a’ mobili, 
o semavenli quelle delle carrozze, o ruote, de* 
cavalli , de’ cani , e per fino de' servi : e rispet- 
to al mobile così detto per eccelleuza , quelle su 
capitali in denaro in qualunque modo locato,. e 

rispettivamente condotto . 

♦ 
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Veclila a foggia pare di 
nota nel Ragiouamen> 
to sulla Giustizia'DI- 
sti'ibulìva , e sulla Co- 
niutativa p. 58. 

Vedi la Dissertazione 
contro Smith , e sul 
Sistema delle monete, 
o pegno di pregio, o 
misure di pregio pres- 
so gli antichi Roma- 
ni, Traile Dissertazioni 
sulle monete di conto. 


11 Presidente Carli dopo averci dato (a) le varie 
ragioni , o proporzioni, come si esprimono i Pratici , 
fra oro, ed argento monetati, e più precisamente, le 
varie ragioni del prezzo lor relativo in varie parti 
d'Italia, e per ultimo il loro adequato ^ che secon- 
do lui era a’ suoi tempi di 1 : 1 4 ^ » ci dà til— ^ 
tresi le varie ragioni del prezzo relativo fra oro 
parimente , ed argento monetati nelle varie parti 
deir Europa , dalle quali ragioni trae un m/e- 
qtinlo o medio di i: i4 Europa, 

essendo le due ragioni fra lor più distanti I' una 
in Ispagna di 1 : i5 1 I altra in Portogallo 
di 1 : id E veramente reca meraviglia, e 

sorpresa, che fra regioni limitrofe cotanto e per 
terra , e per mare si seguitassero ragioni ^anto 
diverse; ma cesserà in parte la meraviglia , se si 


(a) Dissert. VI sulle Monete. 
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considera, che il Portogallo ricevea dalle sue mi- 
niere del Brasile molto più oro in proporzione di 
quel che dalle sue la Spagna nel Messico , e nel 
Perù, e ciò non ostante erari pure una spropor- 
zione , di modo che asportavansi le lisbonine clan- 
destinamente y e compravansi a Cadice tanto a Li- 
sbona vicino , come merce (a) . 


Nota XV aUa 


s 

XVI 

xvii 


p. i64 


p. 175 

p. i8a 


Vedi a p. I a3 , e segg. 
nella II. parte delle 
Ricerche suU’Agosta- 
ro di Federigo II. , 
sul Ducato Romano , 
e sul Fioria dell’ oro 
di Firenze . , 

Ibidem alla p. i3i. 

f 

Ibidem alla p. 189. , 


Nota XVm p. 196. e ao8. 
Sulle Monete rappresentative . 


« 


Stuart posteriore a Galiani pare , che non ve- 
desse ciò , che questi avea pur veduto : cioè che " 
r Unità monetaria , comechè impropriamente det- 
ta immaginaria , od ideale , pure reale realissi- 
ma quant’ altra material cosa giammai, può dimi- 
nuirsi , ed aumentarsi come , al. diminuir- 

si , od aumentarsi il pregio specifico , della mate- 


(a) V. Senebier , ed altresì il mio Trattatello de’ Cambj 
C. »». 

r . 
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ria, ond‘ è composta iion io concreto, egli è 
vero, od effettivamente , dopo la pecunia non più 
pesata , ma numerata ; ma in astratto , cioè per 
via di quel medio od adequato delle valute più 
o meno per la legale valuta sproporzionate, del- 
le monete d' argento , o d’ inferior metallo rap- 
presentanti r argento , che presumibilmente en- 
treranno in un pagamento qualunque ; delle qua- 
li può esser succedaneo 1’ oro , ma soltanto come 
pegno di pregio , non già come misura di pre- 
gio per contratti massimamente aventi esecuzione 
in tratti di tempo successivi , essendo esso stes- 
so misurato da quel medio , di cui si è detto , e 
misurato secondo il corrente ne' varj tempi prez- 
zo relativo tra- metallo , e metallo argento misu- 
rante , ed oro misurato e come metallo e come 
moneta in quanto all’ individuo pregio delle monete 
dell’ oro, pregio (poste tutte le altre cose eguali, cioè 
peso , e bontà ) tanto maggiore, quanto è maggiore 
lo speciffco pregio di questo metallo appetto di 
quel dell' argento, temporariamente più o meno. 

Ora r Inglese Stuart non contento di aver 
trovato secondo lui una misura inalterabil dì pre- 
gio nelle Macnte della costa d' Angola , delle 
quali in una nota al Ragionamento sulla Giusti- 
zia Distributiva e sulla Commutativa^ ne trova 
un’ altra egualmente inalterabile nel Fiorino di 
Banco d’ Amsterdam . Ma noi già avvertimmo fin 
da quando si parlò del pi'egio, e del prezzo del- 
le cose tutte mercatabili , che il Fiorino di Ban- 
co d' Amsterdam, ed il ducato parimente del Ban- 
co di Venezia sono monete misure , e pegno di 
pregio inattaccabili beasi dalle vicende del pre- 


è 
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gio delle monete come monete , a xMfTerenza della 
comune, e corrente Unità monetaria quel medio, 
cbe si disse pur ora , soggetto alle vicende delle 
monete non por come metallo ma eziandio come 
moneta^ (lo che non vide lo stesso Galiani ) , 
ma non mai superiori alle vicende del pregio del- 
le monete come metallo^ all' alterarsi cioè dello 
specifico pregio de’ metalli , onde s’ intendon com- 
poste . posto il lor peso , e bontà sempre la stes- 
sa . Nè vale il ricorrere alla media proporzio- 
nale aritmetica , od adequato del prezzo relativo ^ 
tra metallo, e metallo argento, ed oro, come 
pare, che voglia Stuart (a) poiché, oltreché quel- 
l'adequato sarà vario secondo il vario prezzo rela- 
tivo ne' diversi tempi nello stesso paese eziandio , 
nonché in diversi paesi nel tempo stesso, che é lo 
I stesso che dire secondo la diversa ragione tra il 
pregio specifico dell’ un metallo a quello dell’altro, 
con tanta varietà che potrà non ritornare a distanze 
più o men lunghe io stesso medio del prezzo lor 
relativo (come pur torna lo stesso medio nel pre- 
gio specifico di quelle derrate , all’ aumentarsi , 
o diminuirsi delle quali cresce altresi , o dimi- 
nuisce r umana' specie) potrebbe pure aumentarsi 
inoltre , o diminuirsi lo specifico pregio dell'ar- 
gento , e dell’oro, rimanendo tuttavia lo stesso 
il prezzo lor relativo^ nonché variando esso an- 
cora ; perciocché sono due cose affatto diverse il 
vario pregio specìfico dell' uno , e dell' altro me- 
tallo , e per conseguenza l’ adeguato , o medio 


(a) Lib. 3 . c. 1. , e c. 5 . , e lib. o. c. ^39. 
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coti deir tm pregio , come dell’ altro dall’ una 
parte , e la varia ragione dall' altra dell’ un pre« 
giu specifico all* altro, e per conseguenza l’ade- 
gualo , o medio di questa stessa ragione fra due 
termini quinci , e quindi costituiti dal locale , e 
temporaneo pregio specifico dell’uno, e dell' al- 
! tro metallo, dalla qual ragione risulta il prezzo 
lor relaiivo , cioè dell' un metallo nell’ altro , e 
non \' assolino y cioè d'amendue ì metalli nelle 
altre cose tutte mercatabili ; ed allora solo si con- 
f.Miderebliuno insieme quelle due cose , quando 
volessimo, supporre , come pare , vbe accenni lo 
stesso Stuart (o) , die tanto fosse inalterabile il 
pregio specifico dell' oro , quanto alterabil per lo 
contrario quel dell' argento , come appunto le ac- 
cidentali divisioni di quella libbra sempre la 
stessa portataci da Carli , ma dove divisa in dodici , 

0 sedici parti , dove iu ventotto fra loro eguali , in 
modo di divenir tanto maggiori , o minori in ra- 
gione inversa del loro numero sullo stesso in- 
tiero , die inalterabile suppongliianio , e quasi 
finite del pregio delle altre cose tutte mercalabi- 
li , nniidiè dell’ argento stesso , con cui esso oro / 
non sol si misura , ma eziandio permutasi ; sup- 
posizioni tulle lontane dal vero, quanto altra mai. 
Quindi nulla più è inalterabile il pregio del bio- 
riiio di Banco , o di qualunque altra moneta di 
un. Banco di deposito, cbe s'intende sempre co- 
stituita, come di fatto è, da un tal dato peso di 


« 

(a) Lib. 3. c. 5, in ptinc. 
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•rgento^ come avverte lo stesso Stuart (a) di 
qnel che il pregio delle macute, qne’ pezzi, o pez- 
zo di tela , che somministra una Unità monetaria 
misura di*pregio a’ Negri della costa di Angola, 
e di quel che il pregio specifico di qualunque 
altra merce ; onde quella moneta di un> Banco 
di deposito andrà sempre soggetta alle alterazio- 
ni del pregio delle monete come metallo , ben- 
ché esente dalle alterazioni del pregio delle mo- 
nete come monete, a differenza della moneta rap- 
presentativa detta più particolarmente cartoF-mo- 
/ neta dipendente da un Banco non di deposito , 
ma di circolazione , che come ombra il suo cor- 
po seconda le alterazioni delle effettive rappre- 
sentate monete , non pure come metallo , ma e- 
ziandio come monete , 

Quali poi sieno le utilità de'Banchi di qualunque 
natura eglino Meno, donde sgorghi una moneta me- 
ramente Rappresentativa , si rende manifesto da 
ciò, che se n’è detto eziandio nel testo ; senonchè 
parmi che vadano grandemente errati lungi dal vero 
coloro, che per la maggiore utilità , che i Banchi 
pubblici 0 di deposito , o di circolazione arrechino , 
annoverano la multiplicazione del numerario , dico- 
no essi, con che pronosticano gran beni allo Stato. 
Ma fu già dimostrato nel testo: che se si raddop- 
piasse il denaro nel mondo commerciante , non 
ne sarebbe meglio servito di quel che prima , co- 
me per 1‘ opposto lo sarebbe cèrtamente una par- 
ticolare Famiglia , ovveranco Nazione , senonchè 

; -àt 

(a) Lib. 4 . p. a. C. 38. 
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una nazione ne potrebbe eziandio rimanere pre*« 
giudicata, di averne più 'cbe meno delle altre sot— 
I to certi rispetti , cbe vedemmo già ; ma la carta 
moneta non è assolutamente denaro , come puro 
vedemmo ; verità cbe finora non è stata ben com- 
presa da molti , e molti , fra' quali lo stesso Ge- 
. novesi zoppica talora , come allorquando lo stes- 
so' denaro , o contante lo ba per una rappresen- 
tanza* delle merci, mentre ne è un equivalente 
od equipollente, cbe vogliam dirlo; conciossiachè 
la materia , di cui esso è composto , entra pure 
nel novero di merci , di capitali , o ricchezze , 
comunque dir le vogliamo, in quanto ci serve non 
solo a pegno di pregio ridotta a moneta , ma e- 
zlandio colla sua fisica material quantità in tanti 
altri usi della vita umana e prima e dopo , che 
se ne trasse eziandio moneta misura , e pegno di 
pregio ; onde la stessa effettiva moneta ritornata 
allo stato di materia prima ritiene a differenza 
della carta monetata , tutto l' intrinseco suo pre- 
gio . Coloro pertanto , cbe confusero 1’ una cosa 
coir altra , e confondono tuttavia , ne ricavano , 
che se all' aumentarsi del denaro tie vengon le 
tali conseguenze taluna buona, e tali altre indif- 
ferenti , e fors’ anche cattive , le stesse debbano 
avvenire al prodursi , ed aumentarsi la carta-mo- 
neta ; cosi dicono essi , all’ aumentarsi del nu- 
merario , si aumenta il prezzo di tutte le cose , 
ed aumentandosi il prezzo, si aumentano gli sti- 
moli dell’industria. Io non istarò qui a 'ripetere 
r analisi del pregio, e del prezzo delle cose tutte 
mercatabili , onde apparisca dove questa propo- 
sizion sia vera , e dove falsa; dirò solo che la 
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carta-moneta non aumenta 'punto il prezzo delle 
cose mercatabiii , se non dove venga essa a cade- 
re in discredito in tempo appunto , in cui reii- 
desi rovinosa allo Stato , ed a’ singoli ben diver- 
sa in questo stesso dall' eiretlivu conlaute; poi- 
ché mentre l' aumento del denaro induce bensì 
un aumento iiel'pr«zzo numei’nrio di tutte le co- 
se mercatabiii per una reale alierazione; la car- 
ta screditata, o qualunque moneta rappresentati- 
va, donde si tragga una monetaria Unità, l'in- 
duce per una aiterazion nominale ^ ed allurcbè 
Ila dessa il suo credito conveniente , non ne in- 
duce alcuno , se'non in quanto supplisce in qual- 
che modo al metallo monetato , poiché non è des- 
sa il denaro , ma soltanto una rappresentanza di 
denaro, e sotto di questo aspetto non fa nè ben, 
sé male ; se nonché dove una nazìoné , die pri- 
ma non fucea uso di carta-moneta ^ od in genere 
moneta rappresentativa , tutt’ ad un tratto se ne 
prevalesse , potrebbe collo stesso metallo moneta- 
to trarre dall' Estero tutto ciò , di cui abbi- 
sognasse o pel proprio sostentamento , o per 
le proprie manifatture , o pel proprio commer- 
cio , ,o per una necessaria difesa, ed intanto in 
vere del metallo trasportato all’ Estero prevalersi 
della carta; ma oh! quanto labile. Questo stes- 
so con graziosa fantastica immagine spiegò 1' in- 
glese Smith: supponghiamo , dic'egii, che una 
nazione trovasse modo , di camminare per aria , 
risparmierebbe ella, è vero, le sue strade, ed i 
suoi ponti , e tanti tratti di terra incolta poireb- 
bono portarsi a coltura ; ma camminerebbe per 
aria. £ di vero lasciando qui ogni simbolica im- 
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jnagine , e portandoci all’ analisi filosodca già 
premessa nel lesto; se il pregio negativo della 
carta-moneta in ragione di un suo totale disere- 
dilo distrugga intieramente il suo pregio positivo^ 
cioè tutta la morale certezza della riscussion di 
quel credito , ch‘ essa annuncia , egli è pur ne- 
cessario dare in terra una gran touibolata secon- 
do le irrefragabili teorie di tutti i calcolatori del-, 
le probabilità , cominciando dal Bernulli , teorie 
intimamente connesse col gran principio: che il 
pregio specifico di tulle le cose in commercio re- 
golator del lor prezzo è eguale all’ universale in- 
chiesta divisa per 1’ universale offerta , ebe se ne 
faccia, dal che discende per legittimo corollario 
che il pregio di una qualunque cosa in commer- 
cio è eguale al positivo suo pregio diviso pel 
negativo , od è in una ragion composta della di- 
retta del positivo suo pregio, e dell’inversa del 
suo negativo^ o nella ragione qualunque dell’uà 
pregio all’ altro, ^ 0 J///v '0 dall’ una parte, e nega- 
tivo dall'altra; poiché la ragion dell’ inchiesta 
all' offerta viene esatlissimamenle secondando quel- 
la de’ casi favorevoli alla somma de’ favorevoli , 
e de’ contrari, cioè di tutti i possibili secondo le 
congetture de’ contraenti , e seconda quindi le 
stesse congetture (ove non possa attenersi ad 
una precisa ragion matematica artatamente ricer- 
cata , siccome ne' giuochi detti d’azzardo, lotti ^ 
0 lotterie ) donde poi nasce la collisione del pre- 
gio positivo col negativo , io quella guisa che il 
dare distrugge l’avere, collisione tanto maggiore, 
quanto maggiore 1' offerta di una carta-moneta , 
o moneta qualunque rappresentativa appetto del- 
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r inchiesta , che potrebbe eziandio ridarsi al nul- 
la a costo di qualunque aggio contro quella pro- 
messa di pagamento , o fede di credito , per quan- 
to esaltata al grado di moneta rappresentante la 
stessa effettiva moneta ; ogni qualvolta in quella 
specie di contratto aleatorio , che ne nasce , sia- 
vi tutto da perdere , e nulla da guadagnare. 

Ciò non ostante la moneta rappresentativa 
non lascia di avere le sue utilità , ancorché va- 
da soggetta a grandi pericoli . 

Noi abbiam già veduto altresì , che , il metal- 
lo monetato dee avere una certa ragione al me- 
tallo non monetato così per tutto il mondo com- 
merciante , come entro uno Stato qualunque con 
altri comunicante per ragion di commercio , qua- 
li ora son tutti quanti ( ad onta degli sforzi di 
antichissimi Legislatori in contrario) e con utili- 
tà medesimamente grandissima di tutta 1’ umana , 
e civil Società ; quindi egli è evidente altresì ì 
che all’ aumentarsi del metallo non monetato , 
dee aumentarsi così pure necessariamente il mo- 
netate , preso cioè a misura , e pegno di pregio , 
diminuendosi il pregio specifico della sua mate- 
ria prima , quanto più ne cresce la quantità e 
r offerta ; onde posta eziandio molto maggiore 
di quel che prima la quantità del metallo mone- 
tato , pure r intrinseco suo pregio base dell’ e- 
strinseco suo si potrà rimaner sempre lo stesso , e 
quindi la stessa la sua equipollenza od equilibrio 
rispetto al pregio specifico di ogni altro genere , 
o spezie di cose in commercio ; onde in tale ipo- 
tesi eziandio la quantità sempre maggior del denaro 

si divora per così dire lo stesso denaro come pe- 

\ 
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gno di pregio , divorandosi il ' suo pregio spe- 
cifico, che per altro si rimane sempre lo stesso 
in genere siccome la cordicella di vincigli , o vi-» 
mini che uscendo quinci intrecciata dalle mani 
di un fanciullo entra quindi fralle mascelle di 
un grosso giumento , che dall’ altra parte la si 
divora , simbolo delle qose mortali , e del tempo 
presso gli Antichi, che tutto riproduce, e tutto 
consumi scolpito eziandio ne* loro sarcofagi . E già 
vedemmo nel testo , che il pregio in genere di 
una cosa qualunque mercatahile , e cosi pure 
de’ metalli , non si aumenta all’ aumentarsi del- 
la sua massa espressa dall’ offerta, ma soltanto 
all' aumentarsi dell’ uso , che noi ne facciamo, e 
quindi 1' inchiesta; che anzi all’ aumentarsene la 
massa ^ se ne diminuisce lo specifico suo pregio , 
lo che verificandosi eziandio ne' metalli , anzi più 
in essi ( poiché all’ aumentarsene la lor quantità", 
non cresce assolutamente 1’ umana spezie, che non 
se ne nutrica punto) egli è perciò evidente, che 
ogni qual volta questi vengan portati all’ officio 
di misura, e pegno di pregio in quella, che di- 
ciamo moneta reale , ed feffettiva , nel quale offi- 
cio ci servou soltanto collo specifico lor pregio , 
e non colla materia loro , o fisica quantità co- 
munque maggiore , o minore , se ne richiederà 
una massa tanto maggiore , e ne verrà quindi , 
che tanto più incomoda e pericolosa sarà la cu- 
^ stodia , ed il trasporto del denaro . 

Che se alcun privato individuo, od eziandio 
alcuna privata, o pubblica morale persona sene 
incarica in un deposito irregolare, per cui tut- 
ti gli averi del depositario rimangono obbligatiùn 


Digitized by Coogle 



faTore del deponente in un caso eziandio fortni- 
to , non si può negare, che questa non sia cosa 
assai comoda , mentre il deponente o può cede- 
re il suo credito ad altri , o può secondo le va- 
rie convenzioni il suo denaro riprendersi . Che 
se il depositario fa uso intanto del denaro altrui, 
egli è un compenso molto ben meritato per le 
cure, per le spese, e per la responsabilità, che 
seco porta un deposito. Che se il capit^ista de- 
ponente riporta del suo denaro un frutto , o de- 
terminato a guisa di un interesse del denaro, 
od indeterminato , come dividendo in una Socie- 
tà , ninno negherà , che al vantaggio della sicu- 
rezza , e custodia di un denaro non si aggiunga 
r altro di farlo rigirare per chi per se stesso noi 
saprebbe fare . 

Ed essendo ì rispettivi Stati succeduti in gran 
parte co’ loro pubblici monti , e banchi a’ priva- 
ti Banchieri, o Lombardi , come cbiamaronsi già 
ne’ bassi tempi gl' Italiani tutti, che tenean banco 
oltramonti , come già si disse ; ne avvenne , che 
in quella guisa 1’ invenzione della moneta reale 
non più pesata, ma numerata altro non fu per 
ultimo che il perfezionamento , e compimento 
{ prescindendo dagli abusi introdottivisi poscia ) , 
di un trovalo di privali nomini; cosi i pubblici 
monti, e banchi modellaronsi intieramente su’ pri- 
vati , che in gran parte furon da’ pubblici sop- 
piantati , per cosi dire. 

Fondatisi pertanto sopra questo potere di far 
debiti i rispettivi Governi della colta Europa , 
mentre a’ privali Lombardi^ o Banchieri venner 
•ostitnendosi , e sembrava , che presso di loro 
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dovesse esister gran somma di denaro , vennero 
ansi ad abolire que’ cumuli , cbe prima faceansi 
da’ rispettivi Stali , onde sovvenire alle loro stret- 
tezze ili caso di calamità, e di guerre; poiché 
sono già due secoli, e più, che prima gli uni , 
poscia gli NsUri, e generalmente tutti i Governi 
hanno cominciato ad empir nelle urgenze i loro 
vuoti erarj, chiamando a se il denaro de’ privati , 
e talvolta eziandio per via di frulli esorbitanti « 
sempre in appresso o mal pagati, o delusi, 0 per 
via di riduzione degl'interessi medesimi; o per 
via di riduzione de' cipilali stessi, ora direttamen- 
te , ed ora indirettamente , ricorrendo cioè ad ora 
ad ora agli alzamenti del prezzo numerario del- 
le specie. Qui per altro fa d’uopo distinguere i 
Banchi di deposito da' Banchi di circolazione ; 
poiché mentre questi secondi in conseguenza dei 
loro debiti hanno dato ansa all' aumento del prez- 
zo numerario, o valuta 'delle specie , e quindi al- 
le alterazioni in un' inversa ragione dell’ Unità 
Monetaria, per via cioè di un suo diminuimento ; 
i Banchi di deposito per lo contrario hanno ser- 
vito a mantenere 1’ Unità Monetaria, per quan- 
to è in loro, sull’ antico piede; che anzi Stuart, 
e Smith suppongono, che una tale veduta sia sta- 
ta la cagione potissima della loro istituzione; 
imperciocché dove la Carta-moneta dipendente- 
mente da' Banchi di circolazione seconda sempre 
le alterazioni delle specie reali , che rappresenta, 
come ombra il suo corpo; onde l’Unità Moneta- 
ria moneta di conto misura del pregio , che v. g. 
diciara /ira, cosi vi è maggiore, o minore , secon- 
dochè maggiore o minore si é nelle stesse spe- 
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eie reali 4a circolazione , clie poi colle loro va- 
lute più o meno sproporzionate somministrano a 
gara, per cosi dire, con una Carta-moneta più, 
o meno screditata , elementi ogni dì più scadenti 
a quel medio , che costituisce in uno Stato qua- 
lunque (dopo la pecunia non più pesata , ùia nu- 
merata) la corrente Unità monetaria moneta di 
conto; r Unità monetaria per lo contrario di un 
Banco di deposito s' intende sempre , ed è costi- 
tuita , come si disse , da un tal dato peso di fine 
argento ; sicché può andar soggetta bensì alle al- 
terazioni del suo pregio , come metallo , siccome 
già si notò , donde un' alterazione reale nel prez- 
zo numerario di tutte le altre cose , che ne sie- 
no rispetto al pregio lor misurate ; ma non mai 
alle alterazioni del pregio, come moneta, donde 
r alterazion nominale dello stesso prezzo nume- 
Tario di cose, che ne sieno misurate; quindi l'ag- 
gio tra la moneta Banco, e la moneta fuor Ban- 
co , tra questa reale e quella rappresentativa in 
favore di questa stessa non perchè rappresentati- 
va, ma perchè costituente, sebbene sotto lo stes- 
so nome, una Unità monetaria maggiore di quel- 
la che risulti dalle specie reali in circolazione ; 
così il ducato del Banco-giro in Venezia , che 
la prima diede al mondo commerciante 1’ esem- 
pio di cotai Banchi detti di deposito oltramonti , 
stava al corrente eifettivo di lire otto , in modo , 
che cento di Banco corrispondevano a cento ven- 
ti eflettivi , con un aggio perciò di un ao per 
cento ; aggio per altro , che può talora eliminar- 
si , qualora essa moneta di Banco venga a per- 
dere del suo credito , che anzi potrebbe divenir- 
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^ le contrario , dorè prima . era in farore , ma ri- 
mettendosi U. ano credito, si rimette ella, per <$9- 
al dir , snir arcione ; che anzi riprende il ano 
costante ascendente solle specie reali in circola^ 
zione ^ e per volger d' anni si rimane sempre la 
atessa laddove la moneta di carta dipendente da 
un Banco di circolazione ^ 

Tanto peggiora più , quanto più invetera 
a misura cioè che peggiorano che di peso , che 
di fino, o bontà le specie reali, che rappresen- 
ta siccome fede di. un credito, che tanto divien 
minore , quanto più scadenti le specie effettive , 
che rappresenta; onde queste influiscon nel de- 
cremento della loro rappresentanza , come essa vi- 
cendevolmente influisce , sebbene indirettamente 
nel lor decremento , diminuendo cosi i rispettivi 
Governi con un parzial fallimento i loro debiti , 
sebben larvato col nome improprissimo di au- 
mentare monete, pur realissimo, e rovinoso al- 
trettanto per la privata , e pubblica fede , e quin- 
di pel commercio , che fuori di quella morale a- 
tmosfera della buona fede , e del credito cade in 
asfisia , ed in sincope mortale , per cosi dire . 

-.,E pur troppo cose son queste , che accado»- 
tto in qualunque forma di governo, ma siam co- 
stretti di convenire nelle considerazioni di Stuart, 
di Smith , e d* altri moltissimi insieme con Mon- 
tesqieu : che se ogni forma^di governo a secon- 
da delle sue organiche disposizioni ha i suoi ma- 
li ingeniti, ed .organici, per cosi dire, e partico- 
lari SUOI , presctodendo medesimamente da vizj 
degli amministratori suoi ; e la Monarchia di 
lunga mano più felice di ogni altra forma sotto 
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altri aspetti, noo lo è gran fatto por ei6^ che 
spelta all’ erezione di pubblici Banchi . Dans les 
Etats , dice lo stesso Montesquieu (a) , f «* ifoHt 
le commerce d' economie (di traffico e'ìoè f 
trasporti rispetto all' Estero ) on a heurèusemeat 
etablies des Banques , qui par leur erédk ont • 
fourni nouveaux signes de valeur ( Si ' prevale 
egli qui del linguaggio improprissimo di chiamar 
segni di valore eziandio la moneta reale ; «d ef- 
fettiva , confondendola perciò colla meramen- 
te Bappresentativa che ne tiene le veci , e ve- 
ra niente è segno i siccome fede di credito, non 
pegno di pregio , siccome la Reale ed effettiva 
rappresentata da cotai segni di ^valore , siccome 
egli dice . Mais on auroit tort , prosegue egli’, 
de les transporter dans les Etats , qui font te 
commerce de luxe ( di produzioni proprie ) les 
metìre dans les pajrs governcs par un seul , c‘ est 
supposer V argent d'un còte , cest adire d'un 
coté la faculte de tout avoir sans aucun pouvoiry 
et de V autre le pouvoir avec la facuilé de 
rien du tout . Dans un Gouvernement pareil il 
n' y a jamais eu , que le Brince , qui ait eu , 
au qui ait pu avoir un trèsor ; et par tout ou il 
' y en a un ^ dès quii est excessif, il dévient d'a- 
bord le trèsor du Brince, v»; / . 

Benché qui pure Montesquieu non siasi cHmeir» 
ticato de’ suoi concettini , de’ suoi frizzi , delle sue 
’ àWtitesi , de'suoi sali epigrammatici, alle quali dose 
gli Scrittori di bellu spirito ( se non di altrettanto 
'buon senso com’ egli ) aacrificano talora la nuda, 

‘ U r .. I . — Il ..Il I ■ ' / t rini t i j l l É fn 
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c semplice verità , pure fa d* uopo convenire di ci^V, 
eh’ egli osservò nella sua Francia , che pure si è 
un mondo simile poco più, poco meno a tutto il 
resto degli uomini . Se per altro fosse egli vissu- 
to (ino a' nostri tempi, avrebbe egli veduto nella 
sua Francia medesima : come estremi oppostissi- 
mi , quali si furono gli avvenuti sul finire del 
Secolo XVIII opposti a quelli della Reggenza, e 
del così detto Sistema a’ tempi della minorità di ^ 

Luigi XV dopo la dominazione dell’ Avolo im- 
mediato suo Antecessore, producan gli stessi ef- 
fetti ; che anzi 1 ' anarchia popolaceli produce più 
rovinosi d’assai e spaventevoli; laonde si vuol 
sempre concludere: che nisi Dominus custodierìt 
Qàivitatem^ frustra vigilat qui custodii eam , man- 
candovi insiem colla buona fede la giustizia , e la 
pace, che bagiansi scambievolmente, perciocché, 
come disse pur Cicerone 

Fundamentum justitae fides 
cioè reciproca buona fede , su cui poggia altresì 
ogni credito privato, e pubblico. 

Foia aggiunta all ultima Tavola esistente in 
calce del I. Tom. Delle alterazioni del prez- 
zo delle cose tutte mercatabili , per ischiari- 
mento di questa stessa . 

Per illustrazione pertanto di quella Tavola 
possiamo aggiugnere la seguente immagine con ^ 

alcun’ altra analoga considerazione. Sieno due 
linee AB , BG formanti tra loro un angolo di 
45 gradi , ed altri intermedj minori per via di 
altre linee intermedie tutte coincidenti nello stes- 
so punto B per una qualunque polisezion di quel- 
r angolo . Se la BC si move in modo di portar- 




■i ad ua angolo di 90 gradi rispetto aU' A^ f 
nella stessa aritmetica ragione , cioè per la .stes« 
sa differenza , od eccesso si aumentano gli altri 
angoli eziandio non tra esso lor le intermedie ^ ma 
tra r intermedie e la stessa linea BC , nella quale ' 
’ abbiam l’ immagine di una merce, il cui prezzo «i 
alteri per un’ njjo/e/fa alterazione, per alterazione 
cioè del suo proprio specifico pregio , riinatiettdà 
fermo quello delle altre tutte; intanto in'qnesté 
siccome nell' AB , in cui possiam ravvisare un’ al- 
tra merce qualunque , accade soltanto un'- alte- 
razione di prezzo re/nttVa,' relativamente cioè soU 
tanto alla BG ; cbe se amendue le linee si mo. 
vano od in opposta direzione, 0 nella stessa ben- 
sì, ma in modo di venir fra loro ad angold mag- 
giore, 0 minore del primo di 4^ gradi, ^àllolri 
abbiamo in essa l’ immagine di due merci ; ri-v 
spetto alle quali verifichisi un' alterazione di 
prezzo reciproca fra loro stesse, mentre in quan- 
to alle intermedie , cbe possiam dire BD , BE ; 

^ etc. non accade, cbe un’ alterazion relativa^ re- 

lativamente cioè all' una , ed all' altra estrema 
linea AB , BG , e fra loro stesse non ne accade 
alenna ; cbe se le stesse AB , BG esprimano due 
merci aventi fra loro un pregio omogeneo , e tan- 
to più , quanto più meriti esso le ponderazion 
del commercio , siccome 1’ hanno argento ed oro 
fra loro , presi massimamente a misura e pegno 
t di pregio di tutte altre cose in commercio , le 

quali possiam noi ravvisare nelle intermedie lì- 
nee BD , BE ec. allora avremo in ciò 1 ' imma- 
gine, di un' alterazione di prezzo relativo fra T AB^ 
e BG ( una delle quali diciamo argento , e 1 * al- 
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tra>1oro ) ed immagine di un' alterazione assolu» 
ta e relativa ad un tempo , e perciò reciproca 
del prezzo lor relativo opposto cosi all' asso~ 
luto y che amendue i metalli , come metallo ma— < 
teria prima delle monete, hanno nelle altre cose*> 
tutte mercatabili, nelle quali poi non accade che 
un’ alterazion*re/at 2 Vn di prezzo, relativaniente 
dissi , agli stessi metalli , ogni qualvolta si- ri^ 
liban^a lo stesso, o piuttosto ritorni lo stesso peB> 
un adeguato d’ anni più -oameno ubertosi lo spe- 
cifico lor pregio, come accade massimamente nel- 
le vettovaglie in genere, e più particolarmente 
ne' grani , che sien base d’ ogni nostro alimento, 
come il frumento fra noi ; rispetto al quale la 
ragion dell’ universale inchiesta all’ offerta univer- 
sale , che se ne faccia, si rimane sempre la stes- 
sa per via di medj od adeguati , che di tratto in 
tratto vengon nella lunga serie di un secolo', 
e de’ secoli rinnovellandosi , essendo sempre ogni 
popolazione in ragione de’ suoi alimenti, cioè au- 
mentandosi essa , 0 diminuendosi costantemente 
in ragione di quelli, e quindi l’ inchiesta de’ con-^ 
tumatori in ragion deU'offerta, che se ne faccia f 
quindf ancora l’aumento nel prezzo numerari» 
di colai vettovaglie , nella nostra Europa massì^ 
mamente , vuoisi attribuire al diminuito piegio 
de’ preziosi metalli, donde traggasi 1* nnita' Hao^ 
netai’ia misura di pregio moneta di conto ,' dop^ 
r afflusso in Europa delle - americane minierà, ‘per 
cui accadde allora una diminuzione néi = pregia 
specifico di cotai metalli presso di noi , e più 
in quel dell* argento in propoi^zione di quel che 
nel pregio dell’ oro ; onde mentre ehhe LàOgo)fra 
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loro un’ altertzion reciproca del prezzò lor reta» 
tìvo \ sicché questo venne dalla ragione di i ; io* 
di I : la. a quella di i ; i3. sulle prime, e si a 
mano a mano, ed a quella per fino di i : i5. , 
di 1 : i6. in prò i^empre dell' oro ( da cui poi 
Tenne retrogradando e pel più recente commer~ 
ciò deir arene dell’oro dalla Gninea versato in 
Inghilterra , e pe' ricchi carichi dell' oro delle 
miniere Brasiliane venuti a Lisbona) accadde^ poi 
negli stessi preziosi nictalli argento ed oro un'aU 
teraeione assoluta del prezzo loro assoluto , ri> 
spetto cioè alle altre merci , ed agli alimenti in 
genere, ed alla base d' ogni nostro alimento, e 
per conseguenza un’ alterazion relativa del prez- 
so di questi stessi in denaro , prezzo che crebbe , x 
quanto scemò 1’ assolato prezzo di qne' metalli al 
diminuirsi dello specifico lor pregio ; di modo 
che fin da' tempi del nostro Davanzali (a) du- 
gento , e più anni sono era cresciuto il prezzò 
delle cose 1' un tre , siccome egli dice , che è Io 
' stesso che dire ( poste tutte le altre cose eguali) 
che il pregio di que’ preziosi metalli , e più par- 
ticolarmente deir argento misuratore del pregio 
stesso dell’oro, nonché delle altre cose tutte in 
commercio, era diminuito l’un tre. 

E si osservi , che allorché noi siamo ricorsi 
• quell' immagine y in cui le mutazioni accadono 
per via di aritmetiche ragioni , o proporzioni , 
non procede essa immagine , se non in quanto ad. 
esprimere quelle alterazioni del prezzo assoluto 


(fi) Vedi Z,«tione delle Monete. 
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de’ dae preziosi metalli rispetto alle altre cose,, 
tutte' in commercio, e del prezzo re/ativo fra lo-, 
ro stessi , le quali alterazioni poi accadono nepe»*. 
‘sariamente in ragioni geometriche; perciocché nel» 
l’ipotesi per es. che il pregio specifico dell’ ar» 
genio non si rimanga, che il terzo di quel ch’era 
prima, posto lo stesso peso, o fisica quantità, 
nonché lo stesso fino , o bontà , egli è evidente 
che del triplo cresce la materia , o fisica quanti, 
tà, che per una permuta estimatoria, o compra 
e vendita se ne dee dare in iscambio di cose , il 
cui pregio specifico si rimanga lo stesso che pri- 
ma , e quindi cresce del triplo il prezzo non pur 
numerario , ma reale , o per pagamento di esse 
cose ; dicendo noi cresciuto il prezzo di una cosa 
rispettivamente ad altra, ogni qualvolta in un’ e» 
qua permuta estimatoria , o compra e vendita 
specie di permuta estimatoria, in cui l’una delle 
cose , che si dà in ^scambio dell’ altra , si è me- 
tallo monetato dato , e rispettivamente ricevuto 
non per altr’ uso qualunque , ma per pegno di 
pregio , se ne riporti in iscambio di più di quel 
che prima; e medesimamente cresce nella stessa 
geometrica proporzione , come pur s’accennò, per 
via di una reale alterazione il prezzo lor nume- 
rario , riesponente cioè della ragione dell’ Unità. 
.mQnetaria misura del pregio , o di una sua fra- 
zione qualusique all' altro pregio misurato ; in 
.quella guisa che ridotta per es. al terzo una mi- 
sura lineare , diverrà triplo 1’ esponente delia sua 
ragione ad altra quantità omogenea , che sia ri- 
mase la stessa; e medesimamente cresce del dop<* 
pio la materia , o quantità dell' oro , cho 
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«! dee dare in iscambio di quelle merci , ogni 
qualvolta il pregio specifico dell'oro non siasi di- 
minuito cbe della metà , e cosi pure il prezzo 
lor numerario, qualora 1' Unità monetaria si de-* 
sumesse dall’ oro , e non dall* argento ( come per 
lo contrario avviene in tutti i contratti massima— 
mente aventi esecuzione in tratti di tempo suc- 
cessivi per r analisi datane nel testo ) accadendo 
nel tempo stesso una reciproca alterazione del 
prezzo relativo e numerario e reale, o di paga-» 
mento fra’ due preziosi metalli, in modo cbe Io 
stesso peso d’ oro non corrisponderà più soltanto 
a dieci altri d’ argento , ma a quindici bensì . 
Come poi debbansi ragguagliare gli antichi prez- 
si a' presenti , delle vettovaglie per es. di prima 
necessità ( il cui pregio specifico snpponghiam 
sempre lo stesso per la lunga serie de’ secoli a 
seconda di una costante ragione tra l’ inchiesta 
e r ofiferta ) trattandosi di calcolare non il prez- 
zo lor numerario soltanto , o di conto , ma il 
prezzo di pagamento nell’ effettiva lor compra , e 
vendita, in cui può intervenire eziandio dell’oro, 
egli è da osservarsi a seconda del §. 64- in fine: 
che se suppongasi , che una misura di fermento 
e. g. ottenga il suo prezzo in tanti pesi d’oro, 
ed in altrettanti d’ argento , mentre il suo prez- 
zo è duplicato , pagandosi in oro, e triplicato in 
argento, fa d' uopo dunque ricorrere ad una me- 
dia proporzionale aritmetica , come dico colà , cbe 

• I . A ^ ^ 

tn tal caso verrà espressa non da — = — , eo- 

1 5 i a 

me se si trae 1' unità misura del pregio dal solo 
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argento, non da qualora »Ì traeasa 

IO la 

5 

dall' oro ; ma bensì da — ; sicché dove rispetto ab> 

1 a 

r argento moneta di conto stesse l’ antico prezzo 

al presente come — cioè 4 * * 3) ; rispetto poi 

all’ oro , ed all’ argento quai monete pegno di pre- 
gio, starebbe secondo la fatta supposizione come 
$: la; onde l’antico prezzo non numerario, ma 
di pagamento starebbe al presente non come i : 3, 


ma bensì come i 


a 

a T» 


e così 


a mano r— 

IO 


a . 2 a , a . a , 

4- — 4-r — h— . ecc. a misura, 
ao 4° V ' 

cbe la quantità dell’ oro entrata nel pagamento 
fosse così sempre minore, nascendone quindi una 
serie inGnita eguale per ultimo alla terza unità , 
od intiero , cbe per altro non otterremmo mai , 
se non quando in quel prezzo della misura del 
formenlo non entrasse punto oro , ma solo ar- 
gento . ^ , 

Dissi , cbe allora diciamo aumentato il prez« 
zo di una cosa in un’ altra , e correspettivamente 
diminuito il prezzo di questa in quella , quando 
della seconda ne riporta la prima più. di .quel 
che altrove , od in altro tempo ( come nel no- 
stro caso) in un’equa permuta estimatoria, di 
cui è specie la compra , e vendila ; quindi quel- 
la differenza tra il prezzo reale , o di pagamento 
di una misura di frumento , il cui pregio speci- 
fico supponghiam sempre , come si' disse , lo stes- 
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■0 per la lunga serie de’ secoli, ed il prezto suo 
numerario , secondocbè sono presentemente', .ri- 
spetto a quello eh’ erano a' tempi per es. di Ve- 
spasiano , e di Plinio , vuoisi cosi calcolare, co- 
me si disse, e non già' come potrebbe ad altri 
‘parere , sommando cioè la valuta , non il peso 
deir, oro ,( ebe )«i supppogfi entrato in quel paga- 
mento , ed e. g. una libbra d’ oro misurato mai 
sempre dall' argento) colla valuta di' altrettanto 
peso di argento , che misura se stesso; poiché 
allora non avremmo quella differenza- tra il prez- 
zo di pagamento , ed il prezzp numerario^, ma 
soltanto la differenza tra il prezzo numerario 
presente ( che sappòngbism triplicato ) e l’antico. 

Cosi la libbra d'argento, siccome a' tempi 
di- Vespasiano , " e di Plinio (a) valga Sesterzi 
384 <^en : 96 , e la libbra dell’ oro , posto il 
prezzo relativo per via di un medio nell’ Imperò 
‘Eomano a que’ tempi di i : io valga Sest: 384<> 
'avremo Sest: 384 + 384o = 42*4* 

Ora triplicando la quantità dell’ argento , che 
'entri secondo l’ipotesi nel pagamento dT quella 
misura di frumento, ne avremo tre libbre, e 
perciò. Sesterzi Ii5a, e duplicando la quantità 
'deir oro misurato ora dall* argento secondo il 
prezzo relativo di 1: i5^ ne avremmo Sesterzi 
’iiSao', che sommati co’ Sesterzi iiSa dell’ ar- 
' genio ne danno laGya triplo di Sesterzi 4324; 


, (d) Vedi la sopracitata mia Dissertazione sul sistema 

monetario degli antiebi Romani fralle Dissertazioni sulle 
monete di conto. 


Digitized by Coogle 




»83 

laonde, come ai disse, non ne abbiamo' die hi‘ 
differenza tra il prezzo numerario presente , e 
r antico , cosi calcolando , come se il pa^men^ 
to si snppong* tutto in argento ( talché il prez- 
zo numerario s’ identifica , per cosi dire , con 
quello di pagamento) ^ e non la differenza altre» 
si tra il prezzo reale, o di pagamento presente, 
e r antico , che sta a quello non come i : 3 ^ 
ma bensì come i : a pel cambiato prezzo rela- 
tivo dell' oro all' argento , e quindi non come 
4za4 ’ 10673, ma bensì come 4 oo 4 * 3* 

Altri poi lasciando la comune Aritmetica non 
che ogni triviale immagine , che quasi all’ occhio 
materiale sottopone in concreto le idee le più 
generali , ed astratte , potrebbe esprimere le stes» 
se cose per mezzo della speciosa , od algebra , 
che co’ suoi simboli abbraccia tutti i casi alla 
stessa generai formula subordinati , facendosene 
eziandio delle norme di calcolo generali ; ma men- 
tre è dessa la più soddisfacente per chi non ab- 
bisogni di passare da’ singoli casi in concreto al- 
r intelligenza di quelle astrazioni in genere , al- 
trettanto uon lo è pel comune delle persone , coi 
presentasi anco per ciò come scrittura arcana af- 
fatto , e misteriosa . 

> Del resto, che il prezzo delle vettovaglie 
stesse di prima necessità poco più sia cresciuto 
fino a’ nostri tempi di quel che lo vide il nostro 
Davanzati circa un mezzo secolo dopo quelle ric- 
che navigazioni, come lo stesso le chiama-( che 
che ad altri ne paja siccome all’ Inglese Robertson 
riferito dal eh. PignO^ti ( Storia della Toscana 
T. Tll.) che per 5 , o G^voglion multiplicato 



le- «omrae recateci .dalle Storie, prioia dello’ tec^ 
primento delle Americane miniere, onde formar- 
cene una giusta idea in quanto al lor pregio , 
ed al lor prezzo in denaro ), non è’da meravt^ 
gliarsene punto, diffondendosi sempre più roso,* 
e coir oso il lusso , e 1' inchiesta di que’ prezio- 
si metalli presso di noi , quanto maggiore ne di- 
venne la quantità , e 1’ offerta per annue ric- 
chissime importazioni i Del che vedi altresi Smith s 
Ricchezza delle Nazioni. Ma non per questo lo 
specifico lor pregio potrà giammai mantenersi o 
piuttosto ritornare a più riprese lo stesso per via 
di medj od adequati nella lunga serie de' secoli ^ 
come per 1' opposto quello delle vettovaglie dì prù 
ma necessità, le quali costituiscono la vera ric- 
chezza degli Stati , in quanto la lor vera ricchez- 
za consiste non neg4i ori , ed argenti , ma in una 
moltitudine d’ uomini ben costumati, ed operosi ; 
e per ciò concordi nella comune alleanza sotto od 
comune Governo , cui difendono, e da cui sono di- 
fesi , e perciò o direttamente od indirettamente al- 
trettanto producitori , e più, quanto consumatori ì 
Qui terminano le note ( prescindendo da quel- 
le, che sono altrove, secondo le indicazioni, rifuse) 
al Trattato del Prezzo delle cose tutte rnèrca^ 
tahili y cho unito all'altro de' Camhj ,e più par- 
ticolarmente del Cajnbio Trajettizio mercantile^ 
cd alle' tre, o quattro dissertazioni sorelle che co- 
stituiscono un esteso Trattato sulle monete di con- 
to ed in ispecie, ed in genere , ed unito per ulti- 
mo alle altre Opericciuole , che in questo secondo 
tomo delle Operette'^ contengonsi , può pure in 
(qualche modo terjrire ad illustrare que’ punti , in 


/ 
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col questa tf^rte /del Cioadélle ^edti , e Pabblieó 
detta- Pudé/<ca Economia • travasi più'davTieino a 
coatatto collo stesso Gius positivo , si per interprc'» 
tar questo stesso secondo, i veri priacipj del com-» 
mercio e della privata , e pubblica ammiaistrazio* 
ne y si perchè ne sieuo bene applicate le disposi» 
zioni alle occorrenti fatti-specie, rispetto eziandtò 
al diritto tra privati, e privati, dal Giurisperitd ' 
cosi più particolarmente detto ’ 0 come giudice, o 
come avvocato , si per estenderle sanamente ne’ ca» 
si contemplati -dalla sopra citata L. la-jf. de Lèi- 
gibus et S. C., si per togliere Ogni abusiva con- 
suetudine nelle introdotte false applicazioni, od'eiS- 
Tonee ampliazioni delle leggi già fatte , Si per far- 
ne all’ uopo- di nuove salotarissime e senza alcuna 
antinomia'coQ altre leggi, od incoerenza nello stes^ 
so contesto ; laonde j come tutto quanto il' Gin% 
delle genti privato, 'e pubblicò' confróntato'' col 
positivo Gius delle Leggi ‘fatte o da farsi si è 
norma <li questo stesso , ed in certo modo, e nel- 
lo stesso confronto questo di quello; còsi* quella 
sua parte detta pubblica Economia in ciò che 
più' particolarmente la concerne; talmentecbè 
ove queste due norme costituite 1’ una dal Gius 
delle genti privatole pubblico, l'altra dalGius 
positivo, o privato o pubblico, come si disse ,'tro- 
vinsi fvd «sso lor paralelle in ogni lor i>unto ,' pos- 
siamo esser moralmente certi e della ' verità dei 
principi dèi* Gins ‘delle Genti, e di ’qnella sua 
parte dall’ tuia iparte , e della rettitudine dall’ al- 
tra del (positive delle stesse Leggi scritte ; veri- 
ficandosi cosi- per via deir applicazione ’ del Gius 
delle genti al positivo' la ' vera scienza di qnèstò 
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■tesso, la qualt consiste non -nel conoscere le pi* 
role delle Leggi scritte, ma' bensì il loro Spiri» 
to, od intendimento secondo la sopracitata L. 17 
eodem : Scire Leges non est verba earum tenere^ 
sed vim ac potestatem ; cosi ancora la stessa scien» 
za della pubblica Economia può servir di comen» 
to perpetuo nonché alle analoghe Leggi nel Cor- 
po del Gius, ma agli stessi suoi Elementi od 
istituzioni ; ed entrare quindi a parte dell* edu- 
cazione nonché scientifica , ma morale de’ giova- 
ni Allievi chiamati dalla Divina Provvidenza si* 
r amministrazione della Giustizia , e d' ogni sn«. 
più importante diramazione. - 

E piacesse al Cielo ! che non fiossi io ' grani*» 
demente inferiore all* una , ed all* altra cosa , cioè 
ed alla Scienza del Giuspubblicista Economico, 
ed a quella del Giureconsulto così più partico- 
larmente detto , e quindi al complesso importan- 
tissimo , ed efficacissimo di amendne in uno , che 
per altro può ritrovarsi in altri di molto mag- 
gior forze presentemente eziandio ; imperciocché 
in quella guisa , che apparve già il tempo , in 
cui ogni parte dell! universale Giurisprudenza , e 
del Gius privato o pubblico studiasi ora, come le 
altre scienze tutte sulla natura medesima delle 
cose ,. cosi ancora, come nelle altre Scienze tutte 
accade, i monumenti che della loro legale Sapienza 
ne lasciarono gli antichi. nostri Legislatori, o Pro*, 
denti verranno sempre meglio! comentati, ed in- 
tesi , confrontandoli cogli Originali loro nella na*i ] 
tura medesima delle, cose sempre la stessa , 0 si 
tratti di Leggi positive , o criminali , o civili co-. 
■1 più particolarmente dette , e tanto 1* une , cho 


r Altre , odhHl privato , od il pubblico Gius coo> 
cernenti; o si tratti eziandio della Storia de'Po~ 
poli, della quale i monumenti delle rispettive* 
Leggi costituiscono certamente una parte ìmpor- ' 
tantissima . Quindi mostransi nel tempo stesso in- 
siem collegate la Filosofia della Giurisprudenza , 
e la sua Erudizione, che poi abbisogna de' presi- 
di deir Antiquaria , e della Filologia , di una Fi- 
lologia , dissi , non tanto diciffrata per via di e- 
timologie , quant' anche pel confronto de' fatti in 
natura o da noi conosciuti eziandio pel rapporto 
immediato de* nostri sensi , come accade nella 
stessa naturale Istoria , o pe' monumenti della 
Storia , delle Leggi , e de’ costumi de’ Popoli ; 
quinci i veri Giureconsulti del Dritto non nten 
pubblico , che privato simili al nostro Pompeo 
Neri , e gli Storici nel tempo stesso istruttivi , 
fra’ quali un Denina , che emulo degli antichi 
Greci , e Latini grandemente distinguesi tra gli 
stessi Moderni nell’ arricchire di considerazioni 
politiche , economiche , e commerciali la sua Sto- 
ria bellissima delle Kivolnzioni d’Italia, a diffe- 
renza di altri, che non ci fanno conoscer gli uo- 
mini, e le civili, o politiche lor Società , che 
per quel lato, in cui si distinguon tanto da’ bru- 
ti in quello stesso , in che più loro assomigliano, 
le battaglie cioè e le guerre abborrite cotanto I 
dal commercio , e da’ veri interessi di tutti i Po- 
poli 0 Pastorali, ed Agricoli, o Manifattori, e 
Commercianti per eccellenza , o 1’ una e 1’ altra 
cosa nel tempo stesso ^ 
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